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Nove giorni 
sul 
Cavakorto 

• S lanc ia to ,  a rd i to ,  i l  Cava l eo r to  ( m .  2765) s i  e r g e  
d i  f r o n t e  a S a n  M a r t i n o ,  i n  v a i  Mas ino ,  t r a  l a  v a l ­
l e  d e l .  l ' e r r o  e l a  v a l l e  Porcel l izzo .  Gugl ie ,  t o r -

-rioni,  s p u n t o n i  f a sc i ano  l a  b a s e  q u a s i  a ccompa-
^ g n a n d o  l o  s lanc io  ascens iona le  d ' u n a  p o r t e n t o s a  a r -
• ch i t e t tu ra , ,  f e r m a n d o s i  p e r ò  d ' u n  t r a t t o ,  c o m e  i n  

a d o r a z i o n e  de l l a  cusp ide  so l i t a r ia .  D a l  p a e s e  a l l a  
; v e t t a  l ' occh io  p e r c o r r e  d u e m i l a  m e t r i .  L ' u l t i m o  

t r a t t o  de l l a  s u p e r b a  p a r e t e  s u d ,  è u n a  m u r a g l i a  
•di g r a n i t o  d i  c i nquecen to  m e t r i .  N e l  p r i m o  ba lzo  
s i  ; a r t i co la :  i n i  u n a  se r i e  d i  d i e d r i  c h e  — s e m ­
p r e  seguendo il centro del-

Prìma uscmhne e primo mvernme 

l a  miiraiglia . - -  portano 
ad v n a  . fascia strapioin-
baiue alta u n  centinaio dì 
méti'is e d  è; quella che ha 
respinte gli attacchi delle 

. precedenti^ cordate, tutti 
effettuati nel periodo estì-

-, I l  tei'zo balzo della pa ­
r e t e  è costituito da  una 
enorme placca, divisa da 

' u n a  ^^pa'ccatura che pare 
fenderla per l'intera; altc?zf: 
za, e porta  alla vetta-

: « LUdea d i  scalare la  p a -
f é t e  sud»< risponde Nar-
della, «mi  tormentava da  
qualche anno. Chissà quan­
t i  alpinisti, osservandola 

deSidérioì Poi, lo scorso 
autunno... «. Che Nardel-

' l a  preparasse qualche co-
8a7m.;val Masino era evi^ 
dentei : and ie  se afferma-
v a .  d'esieri^' .andato lassù 
imicamente p e r  salutare gli 
amici Ugo e Giulio Fiò-
relli. In  quanto : ai com­
pagni,.. 

« Eraldo Rebuzzìni è del­
la mia stossa sezione del 
C.A.L, quella di Melzo. 
Graziano Bianchi è guida 
alpina, di  Pontelambro; ci 
eravamo conosciuti in Gri-
gna, ci siamo ritrovati ca-

; sualmente in Perù,  al r i ­
torno da due  diverse spe­
dizioni andine. Franco Ro-
becchì è di Milano, non 
nuovo ad imprese del; ge­
nere ». 

: .1 Così, appena comincia­
to  ^ 

Su una parete stra­
piombante,: dove; la  neve 
non s'attacca, :Una p r i ^ a  
invernale dovrebbe esse­
r e  fa t ta  nelle giornate più 
corte; sei ore di luce, sette 
a l  massimo, 'e notti inter­
minabili. Nel nòstro pre-

• ventìvo' , calcolavamo la 
lunga marcia d'approccio, 
cinque o sei bivacchi e,  Se 
tut to  .. andava bene, la . Vet-

; t a  e l'interminabile disce­
sa » . I  bivacchi sono di­
ventati  òtto.. u Avrei potu­
t o  scegliere una via più 
facile e più famosa; mi 
piacciono le vìe logiche e 
belle sulle belle pareti; la 
Cima di Zocca, l a  Sciora 
di  Fuori. ' Intendo la sca­
l a t a  come opera d'arte. Dif-
fiCtìltà' continue, al Cayal-
còrto 5 u n  granito mólto 

• bello ' • ' ••••" 
•La cronaca di  quest'im­

presa? 
Il ,18 dicembre; risalgo­

no  la valle del Ferro, a -
préndosi ; ia,, strada nella 
neve alta od è un gran 
brutto camminare,-, carichi, 
come sono. Impiegheranno 
otto ore per arrivare allà 
•baita dove pernòtteran-
no. Per  fortuna ci sono gli 
amici, che l i '  aiutano a 
trasportare il -«materiale». 

I l  19 dicembre salgono 
lungo, il canale "Che porta 
al. bocchetta del Caval­
eorto, scendpno un'ottantì-r 
n a  di  metri traversando 
sulla loro sinistra, supera­
n o u n  tiro verticale di  
corda di V ed un traver­

so di  V, raggiungono la 
cengia innevata, la  percor­
rono sino al centro della 
parete, sono alla base vera 
e propria, dove si inizia 
la serie dei diedri stra­
piombanti. Comincia con 
il  V, quasi p e r  allettare,,  
subentrano poi il V su­
periore ed il  VI. E VI sa­
r à  sino alla vetta. 

D a  dove stanno alla-vet­
t a  ^lono cinquecento metri. 

;I1 conto . .torna: San Mar­
t ino 'quo ta  977> bocchetto 
del Gayalcorto; quota' 2387, 
sono scesi e risalitii stan­
n o  all'attacco; 2765 è la 
vetta. ; " 
V. dvie com­
p a g n i  poitflìKf- ih-màtena-
le -alla base,. Nardella - e  
Bianchì cominciano ad a r ­
rampicarsi, raggiungono la 
fine dei diedri, ridiscen­
dono a corde doppie alla 
cengia lasciando attrezza-

Sono parili! 
per l'Africa 

Tre spedizioni sonò pa r ­
tite il 26 dicembre per 
l'Africa Equatoriale. 

Una è diretta al Kenya 
ed è capo spedizione Rein-
Jiold iWessTier. 

La seconda è diretfa al 
Ruvenzori ed è capeggia­
ta da Cosimo Zappelli, gui­
da  alpina di Courmayeur. 

La terza è diretta al Ki-
lìmangiarq ed è capeggiata 
da Beppe Tenti. A quest' 
ultima spedizione parteci­
pa anche Carlo Spagnolli 
figlio del presidente ge­
nerale del C.AJ. 

l a  parete sud del Cavaleorto (rn. 2765). 1 cerchieHì indicano l bivacchi. Foto 
Tiziano Nardella. 

to. Primo bivacco alla ba ­
se, l a  sera : del , 19 dicem­
bre. Franco e Graziano 
dormono nella tendina, e 

i sarà l'uiiica volta che ve r ­
r à  usatai 'gli  altri due nel­
l e  amaciie e,  quando le 
potranno utilizzare, sarà . 
giaciglio graditissimo. 

. « E il  freddo? ". 
« Non s i  poteva lamen­

tare, dai quindici in sù, 
in u n  crescendo che tene­
va vispi. Gli .  ultimi gior-

, ni, l a  traspirazione, si con­
densava àn^ghiaccio^tra^'Un 
piumino e l 'altro ». 

Scalavate, a comandò' 
alternato?;».' 

" S i  faceva u n  giorno 
per uno, Bianchi ed io. 
Gli altri facevan salire 
il materiale. Poi gli altri;.., 
divennero uno solo. Tî  
dirò».  

Il 20 dicembre l^ardel-
la e Bianchi risalgono i 
diedri, schiodano, buttan 
giù le corde sulle placche 
sopra l a  cengia. Con i . r i -
salitori jumor-gli altri due 
sì alzano portando il ma­
teriale aV posto del secon­
do bivacco, che s'effettue­
rà  sulle; amache; Intanto 
la cordala di  punta risa-, 
le le canne, d'organo, t r o - .  
vando difficoltà assai su­
periori del previsto. C'è un 

con uno s tra­
piombo, d a  superare in l i ­
bera. La  sera i due scen­
dono e tutti uniti trascor­
rono l a  notte. I l  tempo è 
sempre bello; il freddo au­
menta. -

I l  2ti dicembre finisco­
no  le canne d'organo e sul 
programma c i  marcia s'in­
nesta l'imprevisto. Rebuz-
zinlisi sente maiev la gran 
sete provocata dalla disi­
dratazione l 'ha tradito, ha  
ingurgitato una quantità 
eccessiva di gelida acqua 
d i  neve. Ridiscendono a 
trascocrere.Ja; notte al po­
sto del precedente bivac­
co." • . •••' 

A)1 mattino-dei 22 dicem­
bre fanno scendere alla 
base della parete Rebuzzì­
ni, a corde doppie; pur ­
troppo deve rinu,hcÌBre. Gli 
danno una  corda:.perchè 
si''^ssa..'"03Sltre''B" doppia 
dal'ìdue pr imi  passaggi di  
quintoj sotto la cengia. 

Ora sono solamente in 
trer i l  conto dei due che 
salgono e dei due che f a n  
seguire il  materiale p iù  
non torna, .impiegano l ' in­
te ra  giornata dei 23 dicem­
b r e  a t i rar  su i sacchi sino 
alle canne d'organo, dove 
c'è .u^ì :irnbUto ghì.a.cciato. 
Se  11 devono caricare sul­
l e  spalle,: perchè ci sono 
dejgli sti'aplpmbl ed i sacchi 
s i  incastrerètìbei'Q. «Aveva­
mo sei zaini ed u n a  sacca», 
precisa Nardella. « Quan­
do arrivammo alla . f ine 
delle canne d'organo era  
ormai notte. Lasciammo 
tutto come si poteva, e p re ­
parammo il bivacco ». 

Sono in ritardo: preve­
devano due  giorni e n e  
hanno impiegato quattro. 
X viveri minacciano di non 
bastare. Decidono- di r a ­
zionarli, così come l'acqua. 
E '  quello l'ultimo punto 
dove c'è neve, raccolta in 
u n a  . piccola conca deiia 
roccia. Arrivati tardi ia  se­
ra,  l a  partenza del matti­
n o n e  risente; dalle U alle 
16 Biancliì e Nardella si 
dah  da f a r e  sulle placche 
mentre Franco f a  scioglie­
r e  neve, pazientemente, 
per riertipire una tanica. 
La  sera i due-discendono. 
Trascorreranno tut t i  e t r e  
il  squinto bivacco nello 

stesso posto del quarto. 
E '  là  notte d i '  Natale. 

Duemila metri Sotto d i  lo­
ro, sul ponte dì  San Mar­
tino, i valligiani accendo­
n o ' u n  griiii: falò; p&rf^salu-
tarli; Laggiù ci sono gli 
lìmicU ^ Elena Bordogni, i 
Fiorelli. G l i  scalatori pen­
sano alla iÉ5ropria casa.;Tut~ 
ti . e t r e  sono sposati, :tut-
ti . e tire hanno ' dei figli. 
I l  divampante (falò • defl 
fondovalie porta la mente 
alle luci discrete del P r e ­
sepio, alle tenere ;manino 
che si tendono.. Rispondo­
no con u n  razzo bianco e 
due razzi rossi ai valli­
giani di .San Martino, l ' in­
tera parete s'illumina e 

,diventa fantastica; poi si 
.'chiudono nei sacchi da  bi ­
vacco per contenere la 
comn\ozione. 

IV giorno di Natale sial-
gono la fessura strapiom­
bante che sta alia f ine del­
le canne d'organo t' porla 

alia zona delle placche; 
entrano dove pensavano 
fosse il regno dei chiodi 
ad espansione. Ne useran­
no  solo 7 per contornare 
una 3ama .staccata, del  cui 
precario equilibrio sarebbe 
follia fidarsiv « Sono lame 
strapiombanti rovesciate », 
spiega Nardella, « Dal bas-
.so sembiano chiuse; con 
gran difficoltà s i  riesce 
però a chiodare. Una p a r ­
t e  di  queste lame, , sempre 
di  VI, è stata superata in 

• libera;».- • 
Graziano e Tiziano.esco­

no dalle placche; questo 
stando sulle staffe ricupe­
r a  urio zaino dal Franco e 
lo  passa a Graziano. Poi  
sale vicino a ' lui. Hanno 
finito le placche, hanno 
ricuperato gli zaini, ma i n ­
tanto l a n e t t e  è scesa. Fran- .  

^ co, rimane §o^p a bivac­
care, seduto tìomtì piJi; gif 
altri due» più^'Sopra, ;s'ar­
rangiano anche loro-come 
possono. E ' '  la not te  più 
fredda di tutta l a  scalata: 
a San Martino, in  valle 
cioè, il  termometro h a  se ­
gnato , 27 sotto zero. Do­
mani  sarà Santo Stefano. 

L a  mattina del 26 a t t en ­
dono che Franco li rag­
giunga. C'è il t è  da, bere 
insieme, per scaldarsi,, m a  
soprattutto c'è il fa t to  ohe 
senza Franco n o n  potreb­
bero partire: hanno biso­

gno dei chiodi'che ha  r icu­
perato schiodando; la  scor­
ta èoimai ridotta. 

Pe r  arrivare dove essi 
stanno, c'è d a  compiere 
un- traver.so. «Spicciati che 
è attrezzato! » lo esortava 
Blandii. Meglio non spe­
cificare in  che consistesse 
quell'attrezzatura... Franco 
arrivò stanchissimo. « Se  
non fosse stato, per  i l  tè. 
su quel vostro óttrezzato...» 
borbottò ansimando e be­
vendo. E '  questo imo dei 
pochi episodi che riesco a 
strappare a Nardella e mi 
piace notarlo^ 

Ii- '̂26 Tiziano entra nel 
canate- finale: entra, esce, 
chioda. Graziano e Franco 
stanno su  di  ima cengetta. 
Ci .sono ancora quattro 
strapiombi da  supei^re; 

-massi ipcastrati costringo­
no ad ^e îuilî i riami inuslta-

%olì 
; « Venite s i ^ ,  l i  ho chia­

mati^ « q m  pi bivacca », ed 
essii m i  barino dato ascol­
to; eravamòVquasì alla fine 
d ^  caminoi;> Pensavo che 
poi si facesse in tempo ad 
uscire, m a  l e  ombre sono 
scese- rapide, la notte è 
precipitata su di noi.. E '  
questo il posto da bivacco 
promesso Hènno borbotta-

Aurelio darobfiio 
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"Traversata delle sei cirae„ 
nelle 

Una importante impresa 
alpinistica invernale è s ta ­
t a  portata a termine sulle 
Orobie ne i  giorni 26 è 27 
dicembre l'Gtl da  d u e  cor­
date, di alpinisti' bergama­
schi. La  lunga eresta divi­
soria t r a  Bergamasca e 
Valtellina nella zona Cen­
trale delle Orobìe e sulla 
quale si elevano le più im­
ponenti cime del  gruppo, 
è stata infat t i  interamente 
percorsa, dal Coca gl He-
dorta, p e r  la printa vòlta in 
inverno, da due distinte 
cordate, una guidata da 
Carlo Nembrini, guida a l ­
pina, con Mario Carrara, 
l'altrtt da  Mario Curnis con 
Evaristo. Agnelli e Virgi­
lio Quarenghi, tu t t i  della 
Sottosezione del C.A.I. di 
Nembro. 

L a  lunga traversata, nel  
gergo alpinistico bergama­
sco è detta «delle sei ci­
m e  * perché sei sono ap­
punto l e  cime principali 
che si  scavalcano: il Coca, 
le Cime d'Arigna, il Dento 
d i  Coca, il Porola, lo Scais, 
il Redorta).  Essa era già 
stata tentata alcune volte 
i n  inverno o parzialmente 
percorsa. La  conclusione 
però dell'impresa, che r i ­
chiede capacità tecniche 
notevoli e perfette condi-
j^ioni d i  tempo, è riuscita 
alle du© cordate summen­
zionate, dnqo , un'accurata 
preparaMonS ed un:  aHenio 
studio del percorso. L e  sei cime distintamen­
t e  erano già state salite in  
inverno: si pensi d i e  il 
Pizzo Coca, la vetta più a l ­
t a  delle Orobie, era già s ta­
ta salita nel lontano di ­
cembre del 1895 dalla gui­
da bergamasca Antonio 
Baroni che vi accompagna-
va Bertanl e Facetti, men­
tre lo Scais venne salito 
il 6 gennaio 1913 dai f r a ­
telli Cariò ed Antonio Lo-
catelli; i l  Dente di Coca, 

I versanti orìenl-sW deiio Scais e del Porola, visti dalla cresta sudovast del EJefrts 
d i  Goea (sfoto Sentine Galegari') 

ultinw cima atì essere sali­
ta  in  invernale, o'ècle ai f r a ­
telli Calegari con Andrea 
Farina e Mario Benigni il 
5 gennaio 19tì4. 

La lunga cavalcata però 
era ancora nei desi'deri de­
gli alpinisti berganiaschi. 
le due cordate vincitrici 
sono partito dal Rifugio 

Coca, ffl'Ip sette d̂ el mattino 
dèi ^6 dicembre ed hanno 
raggiunto la vetta del Coca 
(m. 3050') dalla Bocchetta 
del Camoscio alia cresta 
sud; una volta toccata la 
cima, sono proseguite ver ­
so la vetta settentrionale 
del C|>pa e l e  due succes­
s i ^  CHmed'Àrigna. 

Hanno poi fffftonlfito 
l'impegnativa o delicata sa­
lita del Dente di Coca. 

Una breve ma friabile 
crestina porta infatti dallo 
stretto intaglio dopo la se-

Aiig'olo Gamba 
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IVinconiDiuta» siri Crozzon di Brenta 
Alle ore nove del 27 dicembre, giurtt! 

alla base del Crozzon, salutiamo gli ami­
ci che ci hanno accompagnàto e, salito 
un ripido cono di neve, mettiamo finali 
mente le mani sulla roccia. Sopra di  noi 
pesano gli ottocento metri della «Vi,à 
dei Francesi» al pilastro nord-est. ,Se 
tutto gira secondo il  verso giusto la n o ­
stra scalata sarà la  prima invernale, -

Qualche macchia di neve. Qualche a p ­
piglio che si stacca. GU amici sul nevaio 
sono sempre più lontani. L'avventura 
sta nascendo, 
: Trascinare metro dopo metro t re  per 
santi zaini. Curare meticolosamente la 
sicurezza tiro dopo tiro. Bivaccare. Bî -
vaccave forse p e r  chissà quanto. Allon­
tanarsi dalla base. Abbandonare i con­
tatti umanii Desiderare la cima, Sono 
pensieri che ci sfiorano nebulosamente 
da  u n  appiglio all'altro. Forse la grande 
impresa. Fpvse; laivgTfnde^tSpff^ìrepza.- Lot­
t a  contro ogni Incognita, Lotta per  8of« 
fpqare i; dubbi.-Battaglia .contro l e  d i / i  
flcoltà. Battaglia contro il freddo.!.' 

E' una prima invernale, ma nell'aria " 
non c'è odor d i  guerra. C'è'solamente un 
sole meraviglioso, u n  sole che non bru­
cia l a  nostra pelle, un sole che non co­
nosce la nostra parete, ma si rovescia 
trionfante sulle cime In faccia al Croz­
zon. Un sole che porta il nome, della 
speranza. 

A ottanta metri  da  terra comincia la 
vera roccia dì questa parete; quella sana,̂  
quella costellata di  ogni genere di ap­
pigli, Gli zaini ci seguono docili, 

Nel tardo pomeriggio entriamo in unn 
zona inclinata e ricca di terrazze. Il r i - ,  
cupero dei carichi si f a  complicato. Heinz 
sale .sacco in spalla e pone una corda 
lissa. Quando lo raggiungo m i  libero del 
mìo peso e scendo a ricuperare il terzo 
sacco, 

l i  tempo incalza. Si avvicina l'ora del 

bivacco. Pe r  fa re  più presto elimino la 
storia del doppio viaggio e lego il terzo 
sacco sopra il mio. Lo sproposito che n e  
risulta m i  impedisce dì girare la  testa 
véràò Taito. Còh u n  niente potrei per ­
dere l'equilibrio; m a ' l a  roccia .inclinata 
mî ' àiuta moltoV è . aHe quattro e :mezzo 
riàsoiàmo a toccare i l  punto fissato per  
pasg^ré la notte. : ,  , • 

Al culmine di  u n  rìpido pendio di  neve 

i f c  

I I , ' - .  

ricupero di un sacco 
lungo lo strapiombo 

pesUamo come forsennaifi p e r  una ven­
tina d'i minuUì fino a creare una  capace 
piazzola. Fa la sua apparizione la t e n ­
dina. Piantiamo qualche chiodo cui ap ­
penderla, ' 

Primo bivacco sul Crozzon. Quattro 
te l i  dì  nailon, Pure  ci sembra una  reg­
gia. Fuori la iuna r ide lìmpida sui profili 
aspri degli SEulmini. 

Alle sei e alle nove ci mettiamo in  
contatto con gli amici rijnasti al rifugio. 
Quattro segnali partono dalla nostra to r ­
cia elettrica. Due segnali rispondono dal 
Brontei. Unici segni di  vi ta in u n  am­
biente freddo e pauroso come una  tomba. 

Il 28 dicembre riprendiamo l 'arram­
picata. Ci avviciniamo a l  cuore della 
parete. Il sole, come, da  molte settimane 
in qua, illumina tranquillo : i pendii ed 
ha  tutta l'aria d i  voler assicurarci u n  
periodo di bel tempo praticamente i l ­
limitato. .V 

Una lunga placca giallastra strapiomba 
sulle nostre teste e qualche impercettì­
bile ruga no segna i punt i  déboli, Heinz 
l'afl'rpnta d'jmpelo, E' i l  t rat to più im­
pegnativo della salita. La  percorre e 
raggiunge uno spuntone. Ricupera lento 
gli zaini. La salita di  questo tratto l 'ha 
mezzo accoppato di  fatica. Un altro tiro 
strapiomba sulle nostre teste e questo 
tocca à me. Ed  è il mio turno dj, arrivare 
stremato al punto di  sosta. Gli"*zaini se­
guono e non toccano che raramente la 
roccia. 

Alle cinque, la luna comincia a get­
tare le prime ombre, raggiungiamo una 
cengia coperta da u n  tetto. Il tetto ò 
basso, possiamo stare solo sdraiati, ma.  
il terreno è pulito é possiamo adagiarci 
sulla ghiaia anziché sulla neve. La tenda 
rimane in fondo ai sacco. 

Giorgio e Nane, gli amici del rifugio, 
scrutano la massa nera della parete dove 
un lumino quasi invisibile rivela la pre­

senza dei loro con^agni.  Poi i loro oc-
crti corrono alla luna, cerchiata da u n  
grande alone, e u n  velo d'inquietitudine 
comincia a Impadi'onlrsi d i  love. 

L a  notte del secondo bivacco trascorre 
con lentezza. A gran fatica riesco a pren­
der sonno. D'un tratto, come in un soyno, 
senio Heinz che mi chiama: «Mrircoiio, 
s ta  nevicando! ». Apro stanco gli occhi 
e vedo i sacchi e le corde seminascosti 
da  u n  velo bianco e gelido. Troppo stan­
co per  pensare alla portata della situa­
zione mi giro .sull'altro fianco cercando 
di  riprendere il sonno perduto. Ma inu-
tilmerrte. 

L'alba nasce pigra: e grigia su un pae­
saggio completamente trasformalo. E' la 
mia prima esperienza d i  questo genere. 
Davanti ai mìei occhi una parete orrida 
e bella. Un paesàggio che atterrisce' e 
incanta, Sentimenti di paura, di curio-
sità/sdi d,ubbior ' ' ' 
. Troppo tèmpo è durato il sereno! Ora 
tutto è eroilato, le nostre spet'anze sono 
erollàte. 

La  consapevolesjza che le doppie riser­
vano troppe incognite a causa degli stra­
piombi ci spinge a cercare una via d 'u­
scita verso Jo spigolo Nord. Carico di 
corde e chiodi Heinz si apre una strada 
lungo la cengia che si distende verso il 
diedro Aste, ora trasformata in uno sci­
volo ripido e pericoloso. Da questo mo­
mento comincia l'osscssionanLe musica 
delle slavine. Compietamehle infarinato 
da capo a piedi Heinz avanza con diflR-
caltà, pestando forte il pendio e confic­
cando di tanto in tanto un chiodo di 
sicurezza. 

Ma tutto ò vano. Dopo ottanta metri 
la cengia muoi-e in mezzo agii slr.ipiombi. 
Riprende dopo altri trenta metri, ìnvi-

Miircuii» Rossi 
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E ASCENSIONI 
S ! .  , 

Becco 
dell'Aquila 

A b b i a m o  du to  a s u o  t e m ­
p o  u n a  b r e v e  not iz ia  su l l a  
p r i m a  ascensione e f f e t t u a ­
t a  n e i  g io rn i  5 e B agos to  
scorso da l le  F i a m m e  G i a l ­
lo, Alessandro  P a r t e l  e Au-^ 
r e l i o  D e  Zolt, s u l  Becco  
dell 'Aquile» g r u p p o  de l  
Heit ,  sop ra  Bormio .  L a  via ,  
c h e  c o p r e  u n  dlsUvello d i  
300 m e t r i ,  ed  h a  u n o  s v i ­
l u p p o  d i  400 me t r i ,  è s t a ­
t a - c h i a m a t a  « v i a ' g e n e r a l e  
f a u s t o  M u s t o * .  p r e s e n t a  
di f f icol tà  d i  I V ,  V, V I ;  A l .  
O r e  d ' a r r ampica ta  e f f e t t i ­
v a  16; 1 bivacco, 74 c h i o ­
d i  d i  cui  3 a pressione e 
26 a U. 

Ecco l a  relezione tecnica:  
L a  pa r t enza  è s i tua ta  i n  

local i tà  B a g n i  Nuov i .  S I  
sa le  i l  pend io  e c i  s i  o r i e n ­
t a  i n  di rezione d e l  Becco 
ove  s i  not-a u n  g r a n d e  c a ­
nalone.  L o  si salo f i n o  a d  
a r r i v a r e  al la  ver t ica le  d e l  
Becco (base ) .  

11 cana lone  r icoper to  d i  
d e b i t i  d i  roccia, p r e s e n t a  
de l l e  d i f f ico l tà  d i  l e IX 

rd o  con  u n  passaggio d i  
superiore .  Ar r iva t i  a l ­

l a  b a s e  s i  s a l e  ve r t i ca l ­
m e n t e  f i n o  a d  a r r i v a r e  a d  
u n a  cengia ;  p o i  o b l i q u a n ­
d o  vereo d e s t r a  ( 7  chiodi)  
p e r  50 m e t r i  s i  a r r i v a  a l ia  
base  d i  u n  d iedro  c a r a t t e ­
rizzato d a  u n a  spacca tura  
cont inua.  

S i  Sfile su  ques to  d i ed ro  
p e r  80 m e t r i  con d e i  ch io ­
d i  no rma l i  l i n o  u d  a r r i v a ­
r e  a d  u n  te r razz ino  a f o r ­
m a  t r i angola re  ( r ecupero ) ;  
p r i m a  d i  a r r i va r e  s i  s u p e ­
r a  u n  passaggio a b b a s t a n ­
za delicato. Supera to  u n  
t r a t t o  mol to  f r i ab i l e  ed  u n  
p iano  pericolante,  con d i f ­
f icol tà  d i  V super iore  ai 
s a l e  obl iquando ve r so  d e ­
s t r a  p e r  Ì 5  m e t r i  e po i  i n  
ver t ica le  f i n o  a d  a r r i va r e  
a l l a  base  d i  u n  te t to ,  m o l ­
t o  f r i a b i l e  con  u n a  spacca­
t u r a  c h e  p o r t a  verso  l ' a l ­
t o  ( recupero) .  

Supera to  questo t e t t o  
con  diff icol tà  d i  VI, i n  l i ­
b e r a  s i  cont inua p e r  l a  
spaccotura  The p o r t a  l u n ­
g o  u n  camino  f i n o  a d  a r r i ­
v a r e  a l l a  b a s e  de l lo  zoc­
colo' del i  Becco ( recupero ) .  

S i  p rosegue  s e m p r e  i n  

ver t ica le  f i n o  a r a g g i u n ­
ge re  l a  base  d e l  Becco (b i ­
vacco) ,  ben  riconoscibile 
g raz ie  a d  u n  cerchio di 
sassi. 

Dai bivacco ci  al por ta  
ve r so  des t ra  p e r  6 me t r i  
d a  d o v e  sono b e n  visibili 
1 chiodi de l  t r a t t o  a r t i f i ­
ciale. 

Supe ra to  ques to  t ra t to ,  
d i  circa 50 m e t r i  con dei  
passaggi d i  V I  A l  ( r ecu ­
p e r o ) ,  c i  s i  p o r t a  ob l iquan­
d o  leggermente  ve r so  d e ­
s t ra ,  f i n o  a r agg iungere  l a  
base  del ia  t r ave r sa t a  c h e  è 
d i  circa 26 me t r i ,  c o n  del  
gassaggi d i  V , e  V I , i n  l i -

. Ar r iva t i  a d  u n a  spacca-
càWSria/^'si'sWe S l ­

ea lmente  p e r  m e t r i  stì-
.pejfando de l le  4lfficoJ,tà,  d ì  
y . ( recupero) ,  pdl  s i  obli^ 
q u a  verso  d e s t r a  f i n o  ad  
a r r i v a r e  a l l a  ve t t a .  ^ 

Discesa p e r  l a  v i a  n o r ­
male.  

Puma Teresa 
l i  3 n o v e m b r e  Clemen­

t e  Maflei, Enr ico  Beilott l ,  
Claudio Pascucci ,  sono  s a ­
l i t i  al la  P u n t a  Teresa ,  n e l  
g r u p p o  della Presanel la ,  
p e r  i l  d iedro  sud .  

L a  re lazione tecnica  d i ­
ce: con t inuando  dal la  c i ­
m a  dello Spe rone  d i  V a l -
l ina  p e r  circa 100 m e t r i  
s i  g iunge  al la  b a s e  di quel  
cara t te r i s t ico ,  e b e n  visi­
bile d iedro  a l l a  des t ra  o -
rograflca de l  cana le  che  
d iv ìde  l a  P u n t a  M a r a  d a l ­
l a  P u n t a  Teresa .  

Si a t tacca  d i r e t t amen te  
s u  rocce compa t t e ,  m a  f a ­
cili, fìno a g iungere ,  dopo 
c i rca  20 m e t r i ,  a u n :  pos to  
di f e r m a t a  n e l  f o n d o  de l  
diedro,  cho  o r a  si p r e s e n ­
t a  a f o r m a  d i  c a m i n o  (eh.) .  
S i  sale a s in i s t ra  p e r  c i r ­
ca 2 m e t r i  0 p o i  con u n a  
l a rga  spaccata  si riesce a 
proseguire  abbas tanza  f a ­
ci lmente fino al  t e rmine  : 
del  camino.  

Usciti  dal lo stessa, s 'a t ­
t r ave r sa  p e r  ceng ia  verso  
destra,  e s ' a t taccano 3 p i a ­
s t re  incas t ra te  i n  u n  n u o ­
v o  diedro,  l e  qual i ,  a l m e ­
n o  l a  p r ima ,  n o n  sono  m o l ­
t o  sicure.  S i  sa le  su l la  t e r ­
za  p ias t r a  e con  spaccata 
s 'a t t raversa  a s in is t ra  p e r  
circa 5 m e t r i .  Sal i t i  di  1 
met ro ,  s ' a t t r ave r sa  d i  n u o -

? ' v b  - a : • d e s i r à , ,  p è r  circa 2 
' met r i ,  p e r  r iusc i re  così : a 

s u p e r a r e  u n a  placca a b b a ­
stanza difflcilé.: 

Traversata nelle Orobie 
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c o n d a  C i m a  d 'Ar igna  sul la  
ve t t a  d e l  D e n t e  d i  Coca: u n  
del ica to  passo che  l e  d u e  
co rda t e  c o m u n q u e  s u p e r a ­
r o n o  fe l icemente .  

G u a d a g n a t a  cosi l a  ve t t a  
d e l  D a n t e ,  ecco l a  discesa 
da l la  c res ta  ovest ,  p e r  r a g ­
g iungere  p o i  i l  passo  d i  C o ­
ca  (m.  2645) un ica  deprevH-
sione del la  l u n g a  c res ta ;  d a  
q u i  p a r t e  l a  c res ta  n o r d ­
e s t  d e l  Pizzo Poro la  (m. 
2081) o l t r e  i l  q u a l e  l e  d u e  
co rda t e  bivaccano.  

n m a t t i n o  de l  g io rno  37 
r ip rendono  l a  sa l i ta :  s ca l a ­
n o  d a p p r i m a  i l  Pizzo Scais  
(m. 3038), pe rco r rono  i n  
discesa l a  « plodessa >, s ca ­
va lcano  i v a r i  t o r r i on i  d e l ­
l a  c res ta  s u d  f i n o  a l  B e c ­
che t t o  d i  Scàis  dove  l i  a t ­
t e n d e  l ' u l t imo «3 .000»  d e l ­
l e  de l le  Orobie:  i l  Pizzo 
Redo r t a  anch 'esso di 3038 
me t r i .  

Sa l i ta  anche  ques t a  c ima 
( e  n o n  f u  u n a  cosa d i  c e r ­
t o  agevole p e r  l a  quan t i t à  
d i  n e v e  f a r inosa  che  co-: 
p r i v a  l a  cresta  n o r d ) ,  i 
c inque alpinis t i  in iz iarono 
l a  discesa ve r so  i l  r i f ug io  
B r u n o n e  che  v e n n e  r a g ­
g iunto  a l le  -13, dove  f e l i ­
cemente  conclusero l a  loro  
avven tu ra  e l a  « p r i m a  t r a ­
versa ta  inverna le  completa  

delle sei c i m e » .  
Pu r t roppo  non  abbiamo 

molt i  a l t r i  part icolari  da  
nar ra re .  

I c inque  protagonist i  d i  
ques ta  splendida  impresa 
inverna le  n o n  sono fac i l ­
m e n t e  reper ib i l i  presso le  
loro  case: a lcuni  di essi 
eserci tano l a  professione d i  
maes t r a  d i  sci p e r  cui, non 
a p p e n a  conclusa l a  t r a v e r ­
sa ta ,  sono r ipar t i t i  i m m e ­
d i a t amen te  v e r s o  le  loro  
stazioni  di sci; gli altri... 

n o n  sono d i  faci le  parola  
e prefer iscono compiere  l e  
imprese  i n  silenzio, avendo 
u n  pochino in ; uggia la 
s t a m p a  e quegl i  scocciatori 
d i  giornalist i  c h e  vo r reb ­
b e r o  s e m p r e  sape re  t rop­
p e  cose. 

Ci scus iamo comunque 
con  essi se n o n  abb iamo r i ­
spet ta to  i l  loro :  silenzio, 
m a  r i m p r e s à  è di quel le  
ohe m e r i t a n o  n o n  solo l a  c i ­
tazione, m a  l a  presenza;  a 
grossi  cara t te r i :  nel la  s to ­
r i a  del l 'a lpinismo inver ­
nale.  

E '  forse  u n a  delle più 
g r and i  i m p r e s e  invernali  
compiute  s u l l e  Orobie,  pe r  
l ' impegno,  l a  lunghezza del  
percorso, l e  diff icoltà  t ec ­
n iche  e d  è il Erutto d i  u n o  
s tudio  cosciente e condotto 
aila perfez ione.  

Angolo Gamba  

SUL CAVALCORTO 
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t o  a lungo.  S tavamo inca­
s t r a t i  nel la  neve.  F u  il 
peggiore di t u t t i  i b ìvac-

£ d  eccoci a l  27 d icem­
bre ,  l 'u l t imo giorno. G r a ­
z iano  sa le  quindici  met r i  
f i n  dentilo u n  camino v e ­
t r a t o .  Scorgono sul la  v e t ­
t a  gi i  amici,  possono p a r ­
l a r e  con  loro.  M a  l a  vet ta  
è àncora  lontana .  Arr ivano 
a d  u n a  cenget ta .  c 'è  una  
placca  d i  quindic i  metri ,  
« G r a z i a n o  s ì  è f e r m a t o » ,  
d i c e  Nàrde l l a  e c ' è  della 
conìmÒzlohe n e l l a  sua v o ­
ce: « h a  vo lu to  c h e  a r r i ­
vass i  I n  v e t t a  p e r  primo. 
L ' u l t i m a  p l acca  a v e v a  u n  
passaggio d i  q u i n t o  ». 

I l  racconto  è f i n i t o ;  N a r -
de l la  m i  p a r l a  degl i  amic i  
c h e  sono: s a l l t j - a  niseverli  
su l la  v e t t a  d e l  Cavalcor to;  
U g o  e Giul io  Fiore i l i ,  E l e ­
n a  Bordogni ,  E r a l d o  r i t o r ­
n a t o  n e l  Masino,  i l  p a d r e  
d i  E r a l d o  «che è i l  nos t ro  
v ice-pres idente  ». P o i ,  m -
te r rompendos i :  « s i amo l i ­
sci t i  su  mi su ra :  a v e v a m o  

solo q u a t t r o  chiodi» .  
« Ques ta  è l a  cronaca a -

sciut ta  asc iu t ta  », m i  ^ l a ­
mento ,  Narde l l a  sorr ide:  
« E r a v a m o  asciut t i  asciutti  

/ anche :no i .  Abbiamo pat i to  
. una  g r a n  sete. Gli ul t imi  
• d u e  g iorn i  non  abbiamo 
mangia to  nul la ,  non  n e  a -
vevamo piùr ed  i n  quan to  
al  bére,  e r a n o  poche goc' 
ce.p. - ' N 

« I l  g r a n d e  lavoro d i  
F ranco  v a  messo  in  giusta 
evidenza », osserva  poi. 
€Ha continuato'  a salire ed  
a scendere  d a  solo, po r t an ­
do gli zaini,  schiodando. 
Dove po tevamo,  lo f aceva­
m o  noi, p e r c h è  ormai ,  co­
me t i  h o  de t to ,  e ravamo 
a corto; m a  sugli s t rapiom 
bi... ». 

« Lasciami t i rare  i l  f i a t o  
e s tenderò lasreiazione t e c ­
nica », conclude-

Non è soltanto u n a  p r i ­
m a  invernale,  questa  del  
Cavalcorto; hanno  t r a c ­
ciato u n a  via  n u o v a  su  u n a  
splendida montagna,  ben 
degna  d i  essere più cono­
sc iu ta ;  la relazione tecni­
ca  d iven ta  indispensabile. 

Sal i t i  sopra  u n '  a l t ra  
placca (eh.) ,  s i  riesce a d  
innalzars i  con idifflcoltà e;  
seguendo u n a  Jeggera  fes ­
su ra  ( 3  eh.) s i  r iesce  a su­
p e r a r e  a l cune  p ias t re  mol ­
to pericolose, raggiungen­
d o  u n  b u o n  pos to  d ì  f e r ­
m a t a  ol la  base  della c r e ­
sta, g i à  percorsa  da i  p r i ­
m i  aal i tor l  in  occasione 
della t r a v e r s a t a  pt»; c r e ­
sta do l la  P u n t a  Teresa,  
Mara  e Angelo .  

S i  p e r c o r r e  ques te  Ano 
al la  P u n t a  Teresa .  Con 
u n a  discesa a co rda  d o p ­
pia c i  s i  cala s u l  v e r s a n t e  
ovest ,  e d a  qui  n e l  c a n a ­
lone sot tos tante .  

Sa l i t a  d i  l U  e I V  grado,  
di,.: c i r c a , .  100„ m e t r i ,  con 
raua lUo d i  6, chiodi.  

Gardenazza 
I l  10 s e t t e m b r e  Louis  

K o f l e r  d i  B r u n l c o  « Pr ledl  
Mutsch lechner  h a n n o  t r a c ­
c ia to  u n a  v i a  su l la  p a r e t e  
ovest  del la  Qardenazza ,  
( m .  2500), a l t a  400 met r i .  
Diff icol tà  d i  VI ;  A 1; gli 
u l t im i  t r é  t i r i  d i  I I I  e IV ;  
14 o r e  d i  scalata;  usa t i  60 
chiodi ,  lasciat i  60. 

Cima Pissadù 
I l  6 s e t t e m b r e  Heln l  

Holzer  e Siegl inde Walzt,  
h a n n o  t raccia to  u n a  vìa  
sul lo  spigolo nord-oves t  
d i  C i m a  P issadù ,  n e l  g r u p ­
p o  d i  Sel la .  P a r t e n d o  da l  
r i f u g i o  P issadù ,  i n  10 m i ­
n u t i  a l la  base.  L a  via  ol­
t r e m o d o  a e r e a  p resen ta  
d i f h c o l t à  d i  V e V suij .  Di ­
scesa p e r  l a  c res ta  occiden­
tale .  I p r i m i  sa l i tor i  p r e ­
v e d o n o  p e r  1 r ipe t i to r i  d a  
3 a 5 o r e  d ' a r rampica ta .  

Picco 
Pradidali 

l i  3 o t tobre  Franco  To-
sin,  T i t o  Mar t i n ,  Adr i ana  
Secco, t racc iavano  u n a  v i a  
su l la  p a r e t e  sud  del  Picco 
P rad ida l i ,  n e l  g ruppo  
de l le  P a l e  d i  , S a n  M a r t i ­
no. Dif f icol tà  d i  I I I  e IV;  
al tezza m 550. O r e  d ' a r ­
r a m p i c a t a  4. , 

11 Picco P rad ida l i  è quel  
grosso  to r r ione  t r i angola ­
r e  c h e  po t r ebbe  a v e r e  p iù  

t i m p o r t a n z a f i n  ;carapo,^klpir 
n is t lco ; s e  ; nònvfosae^ somn 
m e t s b  da l la  klgàii teséft  ino-? 
le  d e l  Sas s  MOòr, L ' a t t a c ­
co é i n  comune  con  l a  
via Franceschini-Daniolo.  
M e n t r e  ques t a ,  sale obli­
q u a m e n t e  a dest ra ,  s i  s a ­
le d i r e t t amen te  f i n  sotto 
l a  cusp ide  te rmina le .  L ' a r ­
r a m p i c a t a  si svolge p r e v a ­
l e n t e m e n t e  p e r  u n a  serie 
d i  cana l i  d i  faci le  o r i en t a ­
m e n t o .  So t to  l a  cuspide 
t e r m i n a l e  s ' a t t raversa  obli­
q u a m e n t e  a sinistra s ino 
a l la  forcella.  D a  qui ,  supe ­
r a to  u n  b r e v e  salto,  p e r  
facili  rocce in  vet ta .  

Pala 
del Rifugio 

I l  13 giugno 1971 Ales­
s a n d r o  Gogna  e Samue le  
Scalet  h a n n o  ape r to  u n  
n u o v o  i t inerar io  salendo l a  
inviola ta  p a r e t e  n o r d  della 
P a l a  de i  Rifugio .  T e m p o  
impiega to  o r e  7. Dlslivel-
lo m 550. 

D a l  r i fug io  Treviso si 
v a  al l 'a t tacco delia v i e  C a -
stigUoni. Risal i re  il c a n a ­
lone  a sin. dello spigolo 
no rd -oves t  ( c a n n o n e  di S .  
A n n a )  p e r  c.  150 m fino ad  
a r r i v a r e  so t to  u n  canalone 
d ied ro  d i  ingent i  p r o p o r ­
zioni  ohe d à  l a  d i re t t ivo  
del la  salita,  L ' in iz io  d i  
q u e s t a  è circa 25 m sot to  
a d  i m  grosso blocco i n c a ­
s t r a t o  ne l  canalone di S. 
A n n a .  

l i  canalone d ied ro  a l l ' i ­
nizio è, fo rma to  d a  d u e  
fessure  c h e  si r iuniscono 
dopo  40 m ;  Si a t tacca p o ­
chissimo a ,  sn. del la  Ees-r, 
s u r a r  d i  • da., s i  raggiunge ,  
ques t ' u l t ima  p e r  f e s su r ine  
superficiali ,  e si cont inua  
p e r  l a  f e s su ra  obliqua a 
sn .  Ano al  congiungimento  
c o n  l a  fessura  d i  s in is t ra  
(40 m ,  IV>. S L  Si obl iqua  
a" d e s t r a  p r i m a  su  placca 
poi i n  u n a  s t rozza tura  e 
successivo caminet to  (20 
m .  i n  e I V  con  1 passo d i  
V i n f ) .  S 2  sul la  sommità  
d i  u n  pilastr ino.  

Dal la  S 2 t r ave r sa re  3 m 
a ds. ,  p o i  d i r i t t i a  m (<u 
placca (V) ,  poi t r ave r sa re  
3 m a ds .  ( V ) ,  poi v e r t i ­
ca lmen te  a l t r i  3 m (VI  
i n f ) ;  d a  q u i  t r a v e r s a r e  u 
s inis tra  or izzonta imente  fi­
n o  : a raggiungere  i l  c a n a ­
lone  d i r e t t i v a .  de l l a  salit.i 
(iV: - A l ) ,  S 3 , n e l  c a n a ­
lone .  

P e r  t r e  lunghezze in p a ­
r e t e  a ds. de l  canalone,  
ver t ica lmente  verso u n a  
carat ter is t ica  fessura  n e r a  
d i  c. 15 m fo rma ta  d a  u n a  
l as t ra  (III  e IV) .  S 0 poco 
a ds .  della" base  della f e s ­
s u r a  ne r a .  

T rave r sa re  a sin. 4 m,  
incastrars i  nella fessura  è 
usc i rne  sùb i to  a s in.  p e r  u n  
d iedro  grigio ( A I ) ,  c o n ­
t i nua re  ne l  d iedro  7 m (V 
s u p  e A l ) ,  usc i rne  a ds .  e 
t r ave r sa re  5 m s u  placca 

Sulla parate sud del  Cavalcorto - Graziano Bianchi al quinto bivacco - Foto Tiziano 
N&rdella 

( IV) ,  po i  ve r t i ca lmente  si 
s u p e r a  u n a  panola (8 m ,  
V e V s u p ) .  S 7  i n  u n a  
nicchiet ta .  

C o n t i n u a r e  i n  u n a  f e s ­
s u r a  d i  10 m ( 1  passo  a l la  
Dtì lfer ,  V ) ,  poi p i ù  f a d J -
men te .  a l t r i  39 m .  , S 8  s u  
g r a n d e  terrai5z6( . : 

D a l  l imi t e  s i n  d«|Ua . ter­
razza,  sa l i re  u n o  spigole t -
t o  e l egge rmen te  a s in .  
{40'm. I V ) .  S 9 .  

Con t inua re  nella stessa 
direzione m i r a n d o  a l  g r a n ­
d e  cana lone  (cont inuazione 
n a t u r ^ e  d e l  canalone d i e ­
d r o  del la  p r i m a  p a r t e  d e l ­
l a  sa l i ta )  p e r  a l t r e  8 l u n ­
ghezze ( I l  e I H )  Ano a 

ragg iungere  l a  creata poco 
a e s t  de l l a  v e t t a  della P a ­
l a  d e l  R i f u g i o . ' S 1 7 ,  

Chiodi  usat i ;  15. Lasc ia ­
t i :  10.; V 

L a  v ì a  con t a ' g l à  u n a  r i ­
petizione. ^ ' ; 

Alessandro  Gogna  

de la Ijora 
I l  10 agosto E r w i n  J a n i  

e F r a n z  Steirl- 'Hanno s c a ­
l a t o  i l  G o b h o ' d e  l a  L ó r a  
(m. 2550) nel la  Civet ta ,  
p e r  l a  p a r e t e  ovest. 300 m e ­
tr i ,  t r e  o r e  e mezzo, n i  s u ­
per iore .  

Campamle 
di S. Prosdocituo 

L ' 8  agosto F r a n z  S te i r l  
e d  E r w i n  J a n i ,  h a n n o  t r a c ­
ciato u n a  v i a  su l la  pa re t e  
ovest  d e l  Campan i l e  d i  S a n  

g v ° « t e S  SSà"-
r e t e  in. .'JOO;, d i f f icol tà  d i  
I l i  aUp.; o r e  3. 

Torre 
di Valgrande 

I l  13 agosto E r w i n  J a n i  
e F r a n z  S te i r l  h a n n o  e f f e t -

PRIME INVERNALI 
P u i i t i i  F i o r i o  

Il 26 d icembre  Gino e 
Si lvia  Buscaini  h a n n o  r e a ­
lizzato l a  p r i m a  ascensione 
p e r  la via comune  della 
P u n t a  Fior io  (m.  3320) 
nel le  Alpi  Pennine.  

P i z z o  C r a i n p i o l o  
U 25 d i cembre  Claudio 

Caldi  de l  C.A.I. Omegna,  
Feder ico  Id i  e d '  Achille 
Montani ,  del  C.A.I. 
t r a ,  'hanno^ e f t e t tua to  *in 
p r ima  sali ta invernale  
( qua r t a  ripetizione) l ' a ­
scensione a i  Pizzo C r a m -
pìolo, mont i  d i  Devero,  
pe r  la pa re te  nord,  

C r o d a  

d i  R e  L a u n n o  
Il 29 d icembre  i bo lza ­

nin i  N a n d o  Giora  e Car lo  
Lorenzini ,  i s t ru t to r i  d ì  r o c ­
cia e m e m b r i  d e l  G r u p p o  
al ta  mon tagna  d i  Bolzano, 
h a n n o  e f fe t tua to  l a  p r i ^ a -
ascensióne ihvérrieie da'!-'" 
l a  v i a  Rizzi , 'a l la"  C r o d à  d i  ,-
R e  Lau r ino  in  Catinacclo. 
Svi luppo 700 m e t r i ;  con ­
t i n u e  diff icol tà  d i  VI. 

L a  scalata è d u r a t a  t r e  
giorni :  ne l l a  p r i m a  g ìor r  
n a t a  ! d u e  rocciator i  h a n ­
n o  supera to  circa m e t à  de l  
percórso^; Bivacco  i n  p a ­
rete;  Seconda, g io rna t a  p iù  
diff ic i le  per..Ài. t e r r e n o  cor 
s t i tu i to  d a  inibtiti  rocciosi 
p r o f o n d i -  Uqa dec ina  d i  
metr i .  Dopò i l  secondò b i ­
vacco i n  pare te ,  h a n n o  f e -
llcemei^te concluso l a  d u r a  
ascensione, • 

C i m a  S c o l o n i  
l i  22 dìcèrrifa're Gino  C o -

melli  e Rober to  Ive,  de l  
G.A.R.S. dell 'Alpina delle 
Giulie, a l le  8 ' ; de i  m a t t i ­
n o  cominciavano la s ca ­
la ta  à Cima 'Scotóni ,  (me-^ 
t r i  2878) nelVgruppo F a -
nes, lungo  via P i son i -
Leonardi .  S i  t r a t t a  d i  u n  
disUvello d i  550 metr i ,  con 
difficoltà d i  V con pa s sag ­
gi d i  V I  inferiore. '  

Verso le  16, anche  pe r  
le condizioni di luce, b i ^  
vaccaVaho. su  d i / ù n a  c e r #  

giorno giungevano in  v e t ­
ta .  Discesa perula normale .  

P i z  G i u v a z e s  

I l  18 marzo  de l  1971, 
d u e  f inanzier i  della scuo­
l a  F i a m m e  Gial le  d i  Ro l -
le, A l b e r t o  Dor iga t t i  e A l ­
d o  Nevit i ,  h a n n o  compiuto 
la p r ima  ascensione i n v e r ­
na le  su l la  « v i a  de l  f e r ­
r o v i e r e »  a l  P l z  Clavazes 
(Se l la ) .  L a  v ia  h a  u n o  
svi luppo d i  300 me t r i ;  d i f ­
f icol tà  d i  VI ;  l a  scalata è 
s t a t a  e f f e t t u a t a  in! condi ­
zioni d i  t e m p o  avverse.  

P a n  d ì  Z u c c h e r o  

Giann i  Pieràzzo,  Rober to  
Libera la to .  Giul iano B a r i -
n a ,  dopo  t r e  g iorn i  h a n n o  
concluso i l  2 gennaio la 
p r i m a  inve rna l e  sulla via 
S c h o b e r - L i e b l  ape r t a  ne l  
1938 sul la  p a r e t e  est  del  
P a n  di Zucchero,  n e l  G r u p ­
p o  de l la  Civetta,  I t r e  gio­
van i  de l l a  Sezione di Me­
s t r e  d e l  C.A.I., h a n n o  rag­
g iunto  l a  vetta,^4iPP0 

J r a , d ' r  -

Bollettino delle valanghe 
a cura del C.A.I. 

Kiuordlamo che  il Bollett inu delio va langhe  « n a ­
z iona le»  (valevole p e r  t u t t a  l a  cerchia a lp ina)  v lo-
u e  t rasmesso ugni vene rd ì  e d  anche In a l t r i  g iorni  
s e  l a  s i tuazione dì perìcolo dovesse modilìfjarsl s e n ­
sibi lmente:  • 

dai!» radio  nel  p r o g r a m m a  nazioiiule Bile oro 
13.20 cìrcii; e nel secondo p rogramma alle o re  13.15 
circa,.  

dal la  iolevìslone nel  p r i m o  p r o g r a m m a . a l l e  o r e  
20.30 circa, s e m p r e  dopo lo «previs ioni  meteoro lo-
jfiche ». 

Il Bollet t ino più recente  po t rà  anche esseve aseoì-
tu to  a qualsiasi  o ra  romiando  1 seguenti  n u m e r i  
telefonici:  1;; 

Tor ino  .^33.05(1-7; Milano 895.824-5; Padova  38.914; 
Tr i e s t e  «1.803. 
I più recen t i  Bollet t ini  « d ì  zona » delle va langhe ,  

che  d a n n o  maggior i  par t icolar i  sul la  s i tuazione lo­
cale  possono essere ascoltati  a l  ielei'ono a q u a l s ì a »  
o r a  pe r  ì t e r r i to r i :  

del  Cuncese - Cuneo  (1)171) (i7.998; delle Alpi 
occidentali  centra l i  - Clavìere (Ol2i2) 88.88; del  
Tren t ino-Al to  Adige - T r e n t o  (O'IGl) 81.012. 

arraiSP^jsaU- ̂ f e t t i s a -
i.rGior-in 
^uto .Fi-• 

nunc ia re  poco dopo l ' a t ­
tacco p e r  congelamento a i  
piedi.  Cosi i l  proget to  i n i ­
z i a l e  d i  o p e r a r e  in  d u e  c o r ­
da te ,  h a  dovu to  essere m o ­
dif icato.  P r i m o  giojmo sa­
l i ta  a l  r i fug io  Coldai; se ­
condò giórno da l  r i fugio  
al la  base ,  la salita, l a  d i ­
scesa lungp  l a  v ia  Videsot t -
Ruda t i s ;  i n  t r e  o r e  dal la  
;vetta al la  base, .Per, H v e -
trjito. Tèrzb'g^ovno r i torno.  

; • .Còndizìoni a tmosfèr iche  
eccézionali, roccia, puli ta,  
t empe ra tu r a  nel la  media  
st/igiónale. . : : 

S c h i a r a  

" ' 11' 28 d icembre  A r m a n d o  
Si t ta  e aòlo Fistarol  h a n n o  

/. r ipe tu to  ih p r ima  i n v e r n a l e .  
la diret t iss ima a p e r t a  sul la  
p a r e t e  sud  della P r i m a  Pa la  
de l  g ruppo  della Schiara,  
n e l  1964, da i  coniugi Li-
vanos, Favard ,  Vaucher .  
Ot t ime  condizioni a t m o s f e ­
riche,  c l ima re la t ivamente  
mi t e ;  se t te  o r e  d ' a r r ampi ­
cata. R i to rno  con ca la te  di 
corda doppia lungo  l a  v ia  
Zanet t i -Miar i  ne l  canalone 
t r a  l a  p r i m a  e l a  seconda 
Pa la .  

t ua to  l a  p r i m a  ascensione 
dello spigolo n o r d  del la  ci­
m a  d i  mezzo de l l a  T o r r e  d i  
Valgrande  ( m .  2715) ne l l a  
Civetto.  40 m e t r i ,  diff icol tà  
m sup. 

Lastoni 
di Foi-min 

11 18 s e t t e m b r e  F r a n c e ­
sco Dal lago  e Raffaele  Z a r -
Bini h a n n o  a p e r t o  u n a  via  
sul la  p a r t e  de i  L a s t o n i  d i  
Formin .  ne l  g ruppo  della 
Croda d a  Lago ,  salendo p e r  
la f e s s u r a  cent ra le .  

v i a  h a  u n o  svi luppo 
d i  330 m e t r i ,  I I I  e I V  g r a ­
do,  con  un.; t r a t t o  d i  V .  
A m m p i c a t a  d i  uh'bt 'a "'e' 
m^zzo; 1 chiodo,  l a b i a t o -

1̂ 0 stesstì ' Dal lago  co'n 
Paiìlo Mlch le l l l ; ha ' / ape r to  
u n a  v i a  su l lo  s p r o n e  n o r d  
d e l  Las ton i  d i  F o r m i n ;  d i -
sllvello 330 m e t r i ;  o r e  d ì  
a r r ampica t a  3; due- chiodi, 
lasciati;  d l f f l o ^ t à  d i  I V  con  
u n  passaggio d i  V e d  u n  
t i r o  d i  co rda  d ì  V s u p e ­
r iore .  

S e m p r e  su l  Las toni  d i  
Fo rmin ,  U Dal lago  con P ie ­
r o  Michiell ì  h a  aper to  in  
t r e  o r e  u n a  v i a  su l  d i e ­
d r o  d ì  des t ra , ,Di t t ico l tà  d ì  
IV;  u n  chiodo, lasciato. 

Campanile 
d'Ostio 

11 24 o t t ob re  Car lo  Z o n -
t a  e F r a n c o  Tos in  t racc ia ­
v a n o  u n a  v i a  s u l  C a m p a ­
ni le  d'Ostio,  sa lendo  p e r  l a  
p a r e t e  sud .  300 m e t r i  dì 
zoccolo, 250 d i  pa re te .  I l i ,  
I V  e V .  O r e  4,30 d i  a r r a m ­
picata .  

D a  Malga  P rad ida l i  si s e ­
g u e  i l  c ana lone  d i  des t ra  
( s in is t ra  orograf ica)  f i n  
sot to  l a  f a sc i a  d ì  rocce  che  
f o r m a n o  l o  zoccolo ( o r e  2 ) .  

I l  c ana lone  s i  t r a s f o r m a  
p r i m a  i n  cana le ,  p o i  i n  c a ­
m i n o  (100 m e t r i ,  2 p a s s a g ­
g i  d i  V ,  rocc ia  f r i ab i l i s s i ­
m a ) .  A l  s u o  t e r m i n e  s i  p r o ­
segue d i r e t t a m e n t e  s u  p a ­
r a t i ne  e cenge  c o n  d i f f i co l ­
t à  d i  I I  e l U ,  l i n o  a g i u n ­
g e r e  a l  r ip iano  ghiaioso c h e  
f a sc i a  l a  p a r e t e  sud .  

S i  s a l e  p 6 r  u n a  r a m p a  
obl iqua  a destra^ c h e ' p o r t a  
f i n  sul lo  spigolo s u d  ( 4  
lunghezze di corda ,  H I  s u ­
per iore ,  1 passaggio d i  V ) .  

Superato -un canalmo 
friabilissimo'-»! plaga-•«!«!-. 
n i s t r a  f i n o  a '  r à g g i ù h g e r e  
i n c e n t r o  della p a r e t e  sud ,  
Q u i  l a  rocc ia  d i v e n t a  s a l ­
dissima e s i  t r ave r sa  a s i ­
n i s t r a  p e r  15-^20 m e t r i  con 
beila esposizione. 

S i  r agg iunge  cosi u n  c a ­
n a l e ;  d a  l i  ancora  a s i n i ­
s t r a  s i  e n t r a  n e l  c a n a l e  
f r i ab i l e  c h e  p o r t a  i n  ve t t a .  

Terza Guglia 
di Popera 

I l  i 9  s e t t e m b r e  Giu l iano  
Cugini  e B e p p e  Z a n d o n e l -
là,  a comando  a l t e rna to ,  
t racc iavano u n a  n u o v a  v i a  
sul la  p a r e t e  e s t  della T e r ­
za Gugl ia  d i  P o p e r a  e l a  
dedicavao al l 'amico G i o r ­
g io  Schweizer ,  c a d u t o  n e l ­
l ' es ta te  sul le  Alpi. L a  v i a  
h a  u n o  sv i luppo d i  275 m e ­
t r i  (250 d 'a l tezza) ;  roccia 
discreta.  T e m p o  d ' a r rampi*  
ca ta  t r e  o r e  e mezzo. 

L a  p a r t e  ( inviolata)  è 
visibile quas i  p e r  i n t e ro  
da l  r i fug io  Ber t i .  S ì  segue 
i l  sen t ie ro  che  p o r t a  a l l ' a t ­
tacco del la  f e r r a t a  Roghel  
e ,  s u p e r a t e  l e  p r i m e  sca le t ­
t e  d i  ques ta ,  s i  p iega a s i ­
n i s t ra  p e r  roccet te  f i n o  ad  
una  cengia posta  sot to  l a  
pa re t e  v e r o  e p ropr ia  (1 
g r ado ) .  L a  p a r e t e  è c a r a t -  ^ 
ter izzata  nel la  sua  p a r t e  
bassa d a  u n  g r a n  camino .  
S i  a t tacca  10-15 m a d e ­
s t r a  d e l  suddet to  camino,  
seguendo u n a  fessura  n o n  
visibile d a i  basso. 

1)  35 m — IV, I I I —  S i  
sa ie  p e r  l a  f e s su ra  che  ob l i ­
q u a  d a  s in is t ra  a desterà ^ 
d t t imo  • # .  
# 2 )  35; m l - V .  W .  W* 
— S I  s u p e r a  u n  sa l to  v e r ­
ticale ( 5m.-V-Ich.  lascia­
to )  e l i  leggero, liscio s t r a ­
p iombo sopras tan te  ( 3  m 
VZ). SI  prosegue  ver t i ca l ­
men te  su  minor i  d l f f .  P F  
buono  (2 CFr  d i  cui  1 l a ­
sciato) .  

3) 38 m lU,  I V - f )  f i ­
n o  a d  o t t imo  terrazzo.  P F  
o t t imo  ,(2 C F ) .  

4)  40 m — IV-H, V - f , ; V  

— Si  supe ra  u n a  pa re t ina  
a r r i v a n d o  dopo  a l c u n i  m .  
p i ù  faci l i  a d  u n  lìscio sa l to  
vert icale .  At tacco  del icato 
(V-t-, I eh .  a l la  bose,  l e ­
va to )  indi  sì obl iqua v e r ­
s o  des t r a  (10 m, V )  f i n o  
a ragg iungere  u n a  l i s ta  o -
r izzonta le  che  s i  segue  v e r ­
s o  s in i s t ra  (10 m . ,  V )  f i n o  
a d  e n t r a r e  i n  u n  l a r g o  c a ­
mino.  P F  b u o n o  (anel l i  d i  
cordino in  u n  g r a n d e  m a  
nascosto f o r o  n a t u r a l e ) .  

5) 40 m — IV,  IV-f  — 
S i  segue il c amino  f i n o  a l  
t e rmine .  S i  s u p e r a  u n  sa l ­
t o  sulla d e s t r a  (IV-t-) e 
pe r  faci l i  rocce  f i n o  a d  u n  
omet to .  P P  o t t imo  ( 2  C F ) .  

40. , .m, . -Ml,  I I  f - .  a i a  
prosegue p e r  faci l i  rocce, 
P F  .Ottimo.-r ? -• 

, f.; 7,).,40, m r-r I I  — S I  sqle 
• ve r sò  l a  base  d l - u n  c a m i ­

no. P F  ot t imo.  
8) 20 m — III ,  1 — Si 

supe ra  i l  b r e v e  camino  e 
s i  e i n  cres ta ,  10 m a d e s t r a  
del la  ve t t a .  

Pizzo Popena 
L ' i l  lugl io  Enzo  Cozzo-

l ino  e Fab io  A r d e s i  h a n n o  
t raccia to  u n a  v i a  s u  l a  p a ­
re te  n o r d  de l  Pizzo P o p e ­
n a ;  si svolge a des t r a  della 
v i a  D i b o n a  e d  è s t a t a  d e ­
n o m i n a t a  « v i a  T i n a » .  

L a  via  segue  l a  f e s su ra  
c h e  incide I n  m o d o  e v i ­
d e n t e  l a  p a r t e  super io re  
della p a r e t e  m e n t r e  ne l l a  
p a r t e  in fe r io re  si esaur i ­
sce  I n  p lacche  g r ìg i e  e g i a l ­
las t re .  

S i  sale l u n g o  u n  camino  
ind i  p e r  u n a  b r e v e  cengia  
sot to  u n a  fessura  gial la  e 
l i evemente  f r iab i le .  S i  sale 
l ungo  ques ta  (chiodi)  i nd i  
sulla s in i s t ra  p e r  rocce p i ù  
facili  a d  u n  te r razzo .  S i  
supe ra  u n a  l a m a  d i  roccia 
gialla e s t r ap iomban te  e 
qu ind i  p e r  u n  camino  a l le  
rocce f r iab i l i  sot to  l a  c e n ­
gia.  Ci si sposta a des t r a  
l ungo  l a  cengia  e i n d i  si 
compie u n a  t r a v e r s a t a  o -
bl lqua  di q u a r a n t a  m e t r i  
ve r so  s in is t ra  su  u n a  p a r e ­

t e  gial la  « « t rap iombante .  
S i  a r r i v a  cosi sot to  l 'ei ior* . 
m e  camino  del la  p a r e t e  f i ­
nale;  s u  p e r  d u e  l u n g h e z ­
ze  .di corda  e ài r agg iungo- :  
n o  l e  faci l i  rocce sot to  l a  
c ima.  Diff icol tà  V : e V I  
g rado ;  o r e  7; a l tezza  400 m ;  
chiodi  7. 

Monte Cavallo 
I l  24 o t t o b r e  Att i l io  Cec-

con e Giu l io  Domenis  d e l -
l a  Sezione d i  P o n t e b b a  d e l  
C.A.I., h a n n o  e f f e t t u a t o  l a  
p r i m a  ascensione del la  p a ­
r e t e  no rd -e s t  d e l  Mon te  
Cavallo.  I t ine ra r io  In t e re s t  
spante m a  reso  Inizialmente  
diff ici le d a  rocc ia  visc ida  
e b a g n a t a  c o n  esi l i 'appigl i .  

Dopo i p r i m i  J 5  m e t r i ,  
sì " raggiùnge  •* u n d  fticchfa 
che  p r è s e n t a  i m .  ott i if to 
p u n t o  d i  s icurezza con d i f ­
ficoltà,  d a i r  at tacco,  d i  
q u a r t o  g rado .  P o i  l a  sa l i ­
t a  p e r d e  i n  di f f icol tà  ( I t i ) ,  
m a  acquis ta  i n  e leganza 
poiché p e r  l 'ascensione d e l ­
l a  r a m p a  s i  uti l izza l o  s p i ­
golo  es te rno  sopra  gl i  s t r a ­
piombi  de l  Winckel .  S e g u i ­
t a  i n t eg ra lmen te  l o  spigo­
lo, Ceccon e Domenis ,  che  
s ì  a l t e rnavano  a l la  gu ida  
del la  cordoto, h a n n o  r o g -
giunto,  con di f f icol tà  d e ­
crescent i  i n  c i rca  d u e  ore ,  
l a  ve t t a  d o p o  a v e r e  s u p e ­
r a t o  l e  faci l i  rocce t e r m i ­
nal i .  D u e  o r e  p e r  200 m e ­
t r i  circa d i  a r r a m p i c a t a  
con  soli  4 chiodi  d i  ass i ­
curazione.  L a  v i a  è s t a t a  
int i tolata  d a  idue  alpinisti  
E r m a n n o .  

Schiavo 
del Pellegrino 
I l  18 e 19 o t tobre  U m ­

b e r t o  Capo tummino  e P i e ­
t r o  Cipol la ,  de l l a  Sezione 
d i  PaleiTOodel  C.A.I., a p r i ­
vano u n a  v i a  sul la  p a r e ­
t e  sud del lo Schiavo al  
Monte  Pel legr ino.  D i f f i ­
coltà d i  V con brev i ,  p a s ­
saggi d i  V I :  bivacco su  
u n a  piccola cengia.  

LA «RIGHINI» 
INVITA I GIOVANI 

La Scuola Nazionale d i  sci-alpinitrmo Mar io  Righinl. - 7  
di (Srt?»àr'iO" '-•InKle-H'VH- «vi-so.-
r e r e  la m o n t a g n a  inverna le  con  la massfrHa'^sicùfétó 

poss ib i le ,  t r a r r e t e  le p i ù  vive s ò d d i s f a z l o n r  

l i  27 f e b b r a i o  av rà :  i d i -
zio i l  7.0 Corso de l la  Scuo­
la.  

Fonda t a  n e l  1966 d a  u n  
g ruppo  d i  sciator i  a lp in i ­
s t i  mi lanes i  p e r  r i c o r d a r e  
l 'amico Mar io  Righini ,  
va len te  e d  appass ionato  
f r equen ta to re  de l le  m o n ­
tagne  inverna l i  p e r i t o  t r a ­
vol to  d a  u n a  valanga:  n e l  
merzb  1986. L a  Scuola  s i  
propone d l i a v v l à r e  e p r e ­
p a r a r e  giovani  —' e n o n  
più giovani  — che  des ide­
r ino  i m p a r a r e  a pe rcor re re  
la m o n t a g n a  i nve rna l e  con 
gli sci, con l a  mass ima  s i ­
curezza possibile, t r a e n r  
done l e  p iù  v ive  soddisfa­
zioni. 

I l  Corso s ' a t tue rà  a t t r a ­
verso gi te  d i  diff icol tà  e 
lunghezza crescenti ,  d u ­
r a n t e  l e  q u a l i  s a r a n n o  i m ­
par t i t i  gli insegnament i  
tecnici e protici  e d  a v r a n ­
n o  luogo l e  v a r i e  d i m o ­
strazioni ed  esercitazioni^ 
I l  Corso  s a r à  In tegra to  dà  
lezioni . teòriche serali  e 
proiezioni d i  f i l m  a M i ­
lano. G l i  al l ièvi  s a ranno  
suddivisi  i n  classi a secon­
d a  de l le  capaci tà  sciistiche 
e sci-alpinistiche.  G l i  i n ­
segnament i  tecnici r i g u a r ­
de ranno ;  

Mater ia le  e d  equipag­
giaménto ,  - Fisiologia ed  
al imentazione - P r o n t o  
aoccorso e t r a spò r to  d i  i n ­
fo r tuna t i  - Topograf ia  ed 
I d i o t a m e n t e  4̂ Nozioni,idi ,< 
tnetfòrologla  ^ Costruzlo^ '  
ne'  bivacchiv- L e  v a l a n -
ghe ' 'éd a l t r i  pericoli  della 
montagna i nve rna l e  . E -
ducazione alpinistica-

Gli  al l ievi  g ià  i n  posses-
.ai .  di  buona esperienza 
sci-aipinist ica p o t r a n n o  s e ­
gu i r e  u n  Corso d i  pe r f e -
zionomento comprenden­
te ,  o l t re  agl i  insegnamen­
t i  sopra  descri t t i :  o rga -
nizzaziont  c condot ta  d i  
una, :gitB sci-alpiniatica;  

p roced imento  i n  corda ta  
s u  ghiaccio e r ecupe ro  d i  
cadu t i  i n  crepaccio; téo-^ 
n ica  d i  ghiaccio e. roccia-

D e i  corpo insegnante  
della Scuola  f a n n o  p a r t e  
7 i s t ru t to r i  nazional i  di 
sci-alpiniamoi 

Lai iscrizioni a l  Corso 
sono r i se rva te  a i  soci del  
C.A.I. d i  e t à  compresa f r a  
i 16 e 1 40 anni ,  i n  posses­
so d i  u n a  buona  tecnica 
sciìstica. 

L e  g i te  sa ranno  e f f e t .  
tua te  in  to rpedone  al le-se­
guenti  d a t e ;  27 febbra io ,  
5, 12, 18-19, 2&-26 marzo,  
8-9, 15-16, 29-30 ' apr i le ,  
1 maggio ,  L e  p r i m e  t r e  u -
scite s a r a n n o  e f f e t tua t e  
con p a r t e n z a  a l  m a t t i n ò  
della doménica,  l e  a l t r a c o n  
par tenza  n e l  prinào p o ­
meriggio del  sabato.  Ira 
quo ta  è f i ssa ta  i n  L .  4.000 
p e r  gl i  al l ievi  d i  e t à  i n f e ­
r io re  a i  2 1  a n n i  e i n  L .  7 
mila s e  d i  e t à  super iore .  

L e  d o m a n d e  d i  iscrizio- . 
ne, che possono esisere r i ­
chieste a l lo  Scl-C.A.I. M i ­
lano, v ia  Si lvio  Pèi'lico n .  
6, Mi lano /  te l .  89.69,71-
80.84.21, dovranno  essere 
p resen ta te  e n t r o  i l  22-2-72 
accompagna te  da l l a  quota­

l i  m a r t e d i  e d  i l  vene rd ì  
sera  d a l l e  o r e  21 alle 22,30 ' 
sono s e m p r e  p r e s e n t i  i n  
sede  d e l  (;.A.I. — A z i o n e  
di Milano,  v ia  Silvio P e l -
llco 6 — Istrut tori  della 
« Righinl  » che da ranno  
gh ia r imen t i  ed  i h f o r m à -
zlohl-' pàr t icòlareggié tér  

Distrutta la  capanna 
Oberaletsch 

Solo o r a  app rend iamo  che 
la c a p a n n a  Obe^'aletscn d e l ­
la Sezione Chassera l  de l  C .  
A.S. è s t a t a  i n t e r amen te  d i ­
s t ru t t a  d a  i m  violento i ncen ­
dio il 17 agosto scorso. 

COURMAYEUR-MONTE BIANCO 
« LA RIVIERA DELLA NEVE » 

STAGIONE INVERNAU 1971-1972 

IMPIANTI PERFETTI! Sett imane bianche 
PISTE FAVOLOSE!  àa\ 10-1 a l  30 -4 .T2  
DISCESE PER TUTTI! (Escluso II periodo dal  25-3 al 2-4-72) 

,lnvìdre i l  fagliando.3: . DMldtrsrei rk«v*rt infermcxioni aulit ««ttimana bianche 

Funirte del Monte BH«( .  S , M ,  ; 

Via SsMio, 14 I c.p, 

M i u N o .  leieiono (02) 7 8 2 . 5 3 1 1  



VALFURVA 
^ trenl'anni l a  

Il trasporto invernale del fieno: «I bokt » 
P à r l i v a h o  d a l  villaggio v e r s o  l e  

d u e  d i  not te ,  dopo  avei* aggiogato  i 
bd/  0 l e  m a h z e t l e  alle sUUe sulle 
qUòH érar ió  loga tè  l e  ma ta s se  .de l le  
f u n i ;  dì, pè l le  .e le, c a t e n e  d i  fe r ro ,  

: , i^òtU^d solito e f r e d d e ,  con 
Ia;;!Ìteve >che crocchiava e gemeva  
sóltO'gU sca rpon i  chiodat i  e i, pa t t in i  

; d i  lègno= c h é  . scodavano leggermét i te  
a l l 'ondeggiare  de l le  tes te  degl i  a n i '  

.V ^' 
- , ;G]i ;uòmjhi ,  appunto , ,  c o m e  
segome n e r e  :a ^ a n c o  aiy ogn i  sl i t ta 

-ti bt-i.suu.ti'i 

r -SÒio ig i r  iicJmini ei r e r ' , ;  
s i s t è n t i ^ p o t e v a n o  iBssèx'e bólcc, f a r  , 
par tevciòè  d i  ques t a  ar is tocrazia  r u ­
ra le  :» i6ntanarQi ,che  p r o v v e d e v a  ai"  
i rasportcj-  deV ^maggenghi 
'più a l t i  a l  fóndóValJe: e i l  t i rocinio 
cra: i lungo é complèsso. 

L e  donne ;  anche  s é  n o n  assiate-
v a h o  a q u a n t o  accadeva ne l la  l u n g a  

" giori iàta de i  „bdJqc, s apevano  i n tu i r e  
q u a n d o  -un uorno n e  aveva  acquis i -  ^ 
tonili g r a d o  e sùb i to  ,gli r i servavano-
11 ' t r à t ^ a h e n t o  ; é l a  s t ima  c h e  gli ; 

•; spftttaViànO; ' ,• r '  
-ErànO^-l^ donne,  a d  alzarsi  

p e r .  p r i m è ^  ne l la  j n  mehU'é ,i 
oplcc s t r ingevano  i l ungh i  gamba l i '  
d i  p a n n o j  rp répa ravàno  l e  scodèlle 
don: l a  mineistra r iscaldata ,  i l  f o r ­
maggio ,  i l  p a n e  d r  segale, l e  f e t t e  

p o l e n t a  abbrus to l i t a  d a  m a n d a r  
, 'giù c o n  Una ciotola d i  f u m a n t e  c a f -

l è  e v i n o ^  
A i  bólCc n b h  s i  po t evano  f a r e  r a c ­

comandaz ion i  d i -p rudènza ,  e r a  ch l a -
;TÒ: ^ del :  r e s t ò  c h i  p i ù  incompetènt i  
d e y e  d o n n e  i n  q u e s t e  faccende?  

^ . B i sognava  a s p e t t a r e  c h e  finisse il 
numóré  d e i  passi :  sul le  scale, pef  a f ­
fidale a l j e  a n i m e  ;det p o v e r i  mor t i  
quegl i  UÒmii^l l̂  ̂ p a r t enza ,  c h e  p u ­
re^ usc i t i  ! d a l l a  l u c e  fioca de l le  ou-
cirie, ai f a cevàno  r u v i d i  s egn i  d i  c r o ­
ce, p r o p t i o  c ò m e  ne i  m o m e n t i  p iù  
pèricolosi  dei ia  g iornata  c h e  l i  a spe t ­
tava.," 
I P r e s t o  e r a  u n a  colonna d i  c i nque -  , 

-sette^ s l i t te  c h e  abbandonava ,  i l  p a e -
• se:  f e r r a t i  "come: mUil é ves t i t i -come 

cr is t iani  con  u f ta , coper ta  l e g à t a . s o t -
topancla ,  i rtianzi cominciavano a t i ­
r a r e  l a  sl i t ta,  . d ivenu ta  p i ù  p e s a n t e  
pe rchè '  i . ^ o ^ e  v i '  s i  . s d r a i a v a n o  so­
p r a  a H a p a t m i a r e  f a t i ca  e a rlcUpe-

.•rare s o ^ d , ,  .Z: ; 
: 4 « e v C f | ^ - t r i : à v a  /ln,.suLcoìIo^^l^ 

sÌ''infi-4.-A'' 
, lajusthQ-ile .^mani; nelJe .,rnflc,iró^,,,c;hp;, '̂ , 

erario r u v i d e  moffole  di;  map;lia, si ; 
,;. p ^  anc l i è ' addormenta r s i ;  Quésto  • 
i lo :  s a p e v a n o  t u t t i  i bólcc, d a  q u a n d o  
u n o v d i - l o r o  s ' e ra  svegliato cómple-
tamentepiitiori s t r a d a - c o n  i l  m « c ,  i l ;  
hóf i n s o m m ^ ^ ^ e c i s ò  ;,a : p r e n  ,un 
i t ine ra r io  •menò^fàtlcòso;-?:^;:,;' •. r' 

l i  p i ù  del le  volte  però ,  g ià  à l : p6n -  { 
t e  d i  Gembresca  il sonno  e r a  ì n t e r -
ro t t o  d a l  p ied i  gelati  ed  e r a  megl io  v 
p rosegu i re  camminando,  c o l  rucsac  : 
del la  m a r e n d a  a r ipa ra re  l a  schiena 
da l l ' a r ia  c h e  t i r a  sempre  sul la  salita 
f iàncheggiante ,  i l  bosco de i  Caman in .  
A n c o r a  a l  bùio,  l a  s t r ada  p e r  Santa  
Ga ie r ina  v e n i v a  a b b a n d o n a t a  p e i  
segui re  l a  mu la t t i e r a  che, p o r t a v a  al  
maggengo  prriìegllo a l  moni, come si 
d ice  i n  d ia l e t to . ,  : • ; 

Su l lo  s t r adone  po teva  esserci  s t a ­
t o  i l t t empò p e r  combinare  u n o  sche r ­
z a  a c h i  stilla s l i t ta  sognava  d i  esse­
r e  a l e t t o  e pei* depor lo  p i a n o  p iano  , 
sul la  n e v e  à con t inua re  i l  sonno.  Ora  
invece - l a  m a r c i a  d iven tava  p i ù  dif-  , , 
f lcile e l e  bes t ie  a n d a v a n o  so r re i l e  . 
n e i  t r a t t i  ghiacciati  e bisognava,  ca l -

: z a r e  l e  crapèla, arcaici  r a m p o n i  a 
d u e  ò q u a t t r o  p u n t e ,  o p p u r e  t ag l i a ­
r e  g r a d i n i  con l à  s cu re  p e r  d a r e  p u n ­
t i  d i  appoggio  ag l i  an imal i  e ancora 
òóntrbllare;  c h e  i l  l avoro  d i  a p e r t u r a  
dellai  p i s t a  r ispondesse necessi-

. .t|>"della discesa.,  , . 
A f a r e  l a  cai, a spa lare  l a  m u l a t ­

t i e r a  i n somma,  e a d  a t t rezzar la ,  ne i  
p u n t i  p i ù  pericolosi,  i ,bó lcc  avevano  
p r o v v e d u t o  i l  g iorno p r i m a ,  con u n a  

: d u r a  fa t ica ,  cui  e r a n o  .s ta t i  chiamat i ,  
t u t t i  i vicini  de i  maggengh i  servi t i  
da :  quel l ' i t inerar io .  

"Qualche vo l t a  UR. g iorno n o n  b a ­
s t a v a  e n io l t i  r i co rdavano  i l  b ivac -  : 
c o  n o t t u r n o  negl i  a n n i  part icolare 
rhente .nevos i :  perc iò  l a  ca rovana  irt-
c roway^  :;!.'carboni de l  f u o c o  acceso 

. pftrs«^f^5jstefe al  Jfrg^^Oi.e  i ;  .tizzoni . 
nSRhMH? W i s  .W.fHfeWft"  I f "  
l e  4.1." per-' 
•non sp réca re  fiaioT";' -x 
• " At torno;  al  " bàit: e r a  s t a t o  p r e p a ­
r a t o  l o  spiazzo, l 'dndi t .  p e r  l e  ope-<  
r a z i ó n i  d i  car ico e ogni  cosa e r a  p i ù  
fac i l e  s e  i l  v e n t o  n o n  aveva  s o d a t o  

. • d i  notte." 
Gl i  an imal i  f u m a n t i  d i  sudore ,  e r a  

l i '  moménto ,  d i  tagl iare ,  la dici disi : 
: fièno, a f fondando con vigorose sp in ­

t e  i l  f e r r o  a 'co l te l lo  che  t r inc ia  d r i t ­
t o  l a  massa  compat ta  d e l  foraggio.  
N o n  e r a  i l  caso di- togl iere  l a  neve  
i n  superficie:  occorreva f a r  p r e s to  
e p o i  d i  n e v e  i l  fieno si s a r e b b e  a n ­
cora  i n fa r ina to  p r i m a  d i  a r r i va r e  a 

. casa!: À-"due..a-.du6 i òóJccca r i cavano  
i l x u b o  di-:!,fleno'tagliato su l la  slitta,  

' t r a spdr tando lo  su  d u e  pa l i  con s i au - '  
r o  equi i ibr io.  

Q u i n d i  l a  l ega tura  de l  car ico con 
. l e  f u n i . c h e  Ofini'bólcc s a p e v a  t i r a r e  

a cui, passandosi a p p u n t o  l a  t r e c - ,  
. e ia  d i  cuoio a t t o rno  a l  s e d e r e  e s t r a t -
tonando^a  ten^po con  i p i e d i  a p p o g ­
g i a t i ' ' • a - f a r ' f o r z a f s u l . f i e n o s e - i l  'cor-

•: pQ -a sbalzo^,'.'J -
f i n i t o  ; t u t t o  ques to  e r i foci l late  le  

best ie ,  e r a  i l  momen to ;de l l a  iTinre?i-
d a ,  consumata  cosi a sécco d i  f r o n t e  
a l  fuoco  c h e  scalda i e  chicoiiere del  
vino.:.'-' 

O r a  l a  discesa, in  fila, con  l ' a t t en ­
z ione  di txìUl a l  Pàrico p i ù  grosso, . 
a quel lo  m e n o  equi l ibra to :  l a  s t rada  
é r ip ida  e s t re t ta ;  quasi  s e m p r e  e spo ­
sta.'.. 

, Scende  ù n  po '  p iù  t ranqui l lo  i l  
b/ilcc che  condupe ,  u n  m u l o  qual i ­

f icandosi  cosi c o m e  il p iù  benes t an t e  
della ca rovana ;  m a  gli a l t r i  sono  
sot to  s forzo  cont inuo,  pe rchè  i b u o i  
e l e  inónzeUé sório buoni  a t i ra re ,  
m a  nel la  t e s t a  aggiogala n o n  h a n n o  
fòrza  sufficiente p e r  t r à t t é n é r e  i l  c a ­
rico. 

I bólcc p i ù  anziani  che ,  a i '  l o ro  
t e m p i  p e r  • f i ' enare  jhièttévànQ sdt lo  
i pa t t i n i  r a m i  r i to r t i  d i  betulla,,  d i - ,  ; 
«onò c h é  cóncie  cateriè^^firV|i.aispaSk;' , 
so,:: p e r ò  : i ipr ì2mon^| io  u h  'ist&pté,: 2a.; : 
si i t ta  e p r é r h a h o  co^Ì'r^ò.;iI,.car|co c o n '  . 

• l e  s p a w  v i à g g i o t t ( j 9 : ^ s r è ' : i W i ' ' ' s ^  
l o  "ó -vmiS'deliÉi • W ^ i ù e i f / ,  M-

. IViii'l'tóflitìSVe j, 
%fWòé« : ' è o n i  Sl rnbriàèillabi,iB4]^!lajce,fa: 

^ I f l p t a r e V '  q N ì t t  • ̂ b a s ^ r d a  
.di^rtiairìèéf:tà,,'che i sobbalz i  d e l . c a r i -
cò 'scuòtòi io  f o r t e . ' f p e r i f o r t u n f l j  gan* 

"ci-M racéófdò"i.ra l a  a l iUa.e  l e  s t an - ,  
gilè d i  t r a i n ò ,  sono  s tud ia t amèn te  
f rag i l i  é s e  i l  t r a spo r to  s i  r iba l t a ,  la 
bes t ia  n o n ,  v i e n e  t rasc ina ta  ne l l a  c a -

.duta..'';C',•••.. • .' • •• • 
• M a  i l  faòlcc no;  i l  bólcc ..è; esposto  
ogni  a t t i m o  a essere  inves t i to  da l  
car ico é p e r  sicurezza: pe rsona le  ha :  
solo i p r ò p r i  riflessi; è r i n t ù i t o  del  : 

• "sinistro.;--:.-. :-s -
Impt-ovvìsarfiente il car ico sì inc l i -

; n a  i n  u n a  c u n e t t a  é gl i  u o m i n i  v i  si 
appendono:  a con t r appeso  per ;  r i m e t ­
t e r lo  i n  equUlbriov p o i  l a  s l i t ta  p r e i w  
dé -d i  colpo veloci tà  e sono facce  sfi­
g u r a t e  a c o r r e r e  con  l a  neve. 'a  t u t t a  
gatnl^a, a d o m i n a r e  ;il ' m u c ,  tràUé-r. 
n e r e  i l  p é s o  d e l  fieno, a f a r  scivola- :  
te l e  c a t e n e  : rò t to  ì :pa t l inÌ ,  a r i p o r ­
t a r e  l a  g / i i fba  a: casa.  

C 'è  b isogno d i  p r e n d e r e  respiro ,  
l e  f u n i  t ag l i ano  l e  m a n i  l ivide,  f a n ­
n o  m a l e  l e  gambe ;  a f avo r i r e  l a  s o ­
sta ,  a s p i a n a r e  i l  pendio sono s e n ­
z ' a l t ro  l e  a n i m p  d e i  p o v e r i  ;mor t i .  
Meglio n o n  raccontare  ques te  cose 
alle donne .  C h e  oUreluUo n o n  p o s ­
sono .papire. '  ". • - • • 

, Quando  p i ù  so t to  c o m p a r e  i o  s t r a -  . 
done; è mezzoglorAo e i bólcc posso­
n o  anche  f u m a r s i  u n  toscano e p e n  
sa re  aÌÌ*ai'rivo a casa. S a r à  verso  l e  
l e  del  pomer ìggiò  ques ta  vol ta ,  p e r ­
c h è  tu t to  è a n d a t o  bene .  

Come s e m p r e  si r icoverano l e  slit^ 
t e ,  i n  fienile, s i  staccano l e  bes t ie  
•e si v a ' i n  ; cucina a jnfl  
- P e r  p r i m a  còsa v,un éaffèi  e v ino  
caldissimo, n i o n t r é  le" d o n n e  inginop-  .; 

i ch ia te  s legano  i '  gàmbaU irrlglditj .  e 
po i  s f r e g a n o  foi-temente l a  «schier 

' n a a i  Bò^cc; s i  p u ò  p r e n d e r e  ila puiir 
ta ,  l a ' p o l m o n i t e ,  a f e r m a r s i  d i  colpo 
quando  s i  è così sudat i .  V; , . -
-.^Peu l ' i n t e r a  giornala^le^ d ò n n e  h.an-; 

• n ò  a spe t t a to  ques to  ̂ Qmérptò,;sw 
d inandò  - o g n i  necessi tà  domes t i ca  e ' 

''àér-"À"Sli ;alTa'^preparazionei de l  . pastò-
p é r  i -bdicc.' po l en ta  c o m  fo rmagg io  , 
d i  quel lo  b u o n o  é insaccat i  f r e s c h i  
del  m a i a l e  ucciso d a  pòco,' v i n o ' d i  

• vascello e m a g a r i  u n a  Tusumada^cheT 
s 'appiccica s u i  baffi  poco p r i m a - i n v  
crostat i  d i  neve .  

KUo Be t to l ina  

BÓLCC .1 ' Valligiani si chiamano 
cqsl rquandò .traspòrtanò il fieno, ò t a ­
gliano : piante  >nei :':bósòhi:-: ;d*inverno; 
d'estate diventano pradeif perchè; la­
vorano nei  prati, 

B ó F  T propriamente indica j i  man­
zo. ma può essere adattato anche a: si- . 
gnificare vin bovino in genere, ;qUan--. 
do Irainn un carico. ' 

CAPÙCIA. - cuftìa di lana cruda, 
fatta a .maglia, di foggia simile à quella 
portata dai pattinatovi., 
; M A N Ì C I A  - guant i  di lana c ruda ,  

senza • dita. ; . ' , 
.\:BUCSAC alla tedesca, sia per  sacco 

;; da montagna. 
.MARÉN-DÀ - colazione al  sacco. 

: . aiÒNT ' - '  maggengo, cioè , prato di 
.mónte,, che^si ̂ distingue dall'alpe;,perchè . 
vi si pratica lo sfalcio del, fieno. ;•... 
; GAL fa re  la cgl/. significa .battere, 

l a  neve per ,tra'cclarvi;"Una, pista:, ohe 
agevoli il passaggio .,a piedi,' - , 

BAIT ^ la- CHSfl sul maggengo; : usato • 
al femminile, lo: .b.aita sta : per  ; casa del -, 

.. villaggio permanente. 
-ANDIT .-..letteralmente andeggio, 'poi 

zona di passaggio., . . . 
MUC— sta per . manzetta, manzo ecc., 

di cui,  pai-e: mettere' in evidenza .1 ca--
. ratteri di  testardaggine e . di . forza, 

GHIRBA - cosi chiamavano. la pelle 
gli; 'alpini in  ,,Libia, che avevano per 
borraccia  a p p u n t o  la:tl,WTba. 

PUNTA, - la polmonite, da cui era 
. difficiiissimo guarire. 

•RUSUMADA - uova . sbattute con 
zucciiero e vino. , 

Le guerre 
di Fra Dolcino 
nelle Alpi piemontesi 

s«;c«u, c , :j 
l ie^hàequf ne l l a  JJOlci! 
mtà del S:jhmotp,. mt 
f ni 1260 3' hfMì 

A d i s tanza  di pìA d i  sei 
secoli, i 'o r ie ine  d i  f r a '  Dol­
cino è ancora avvolta nel 
Tnhtéro. Vopinione pià dif­
fusa riferisce che  a r a  / i -
yliò' d i  txn prete di Tronta-
noì paese dell' Ossola^ ma 
non:nHÌrtcdno al t fC;  t e s i , ' c  
10 nasce re  invéce  : c 
Novartu od a RorridQnanq 
Sesia.  

Anche la data di mscità-
tiòìi è siturd; cotrtMnqn^^'è 

c!ie:h( 
cqntfaTnetd -

vSin d a  pfcco/oVdimostrò:. ' ;  
:0rànde ihtel l ìoèn' l^^ccòi^-
pagnata/ però' da spir i to  
troppo irrequl&tó, taftto ché -
ancóra pìovatiisSiTrto- -/itógì, 
dalla casa dì: Un caitàfiico à 
di Vercelli, dove (a /oniÌ- j.' 
gl ia lo at leta mandato 
stwdiore. D u r a n t e ' u n a  d é U l  
p&fÉQrhtazioni uUraijerso :la 
Italia, mòltò: pròbabilnién^ 
te in : Lóinb'ardiai ^incontfà -
Glièrardo-SegarGlli  d a  P t t r -
•trià, iin eret icd dclv téitipo, 
tìhe 'anda'ùa p e r  l ' I ta l ia  tì 
p red ica re  l a  vita urnile co-
ine i disàepoli di Cristo, ,in 
contTappÒsizvóne qV lu-sso e 
alla cormzione dei  clèro:  
catfùnco'di qt iei  téinpù In­
fatti, so'rsgtò a l lo ra  n u n ^ -
fòsÌN; mòmfnenti  reli0Ìo.si: , 
spóritonei, •con l ò  scopo  d i  : 
fùndàre iina Chiesa miglio- < 

più Co'nfornie ai cnnoni ' 
éijangèltci ed alle . w e \ o r ì -  ( 
ffìni : ;ap.psloliche. : Uno  di 
gftèsti" trtpuiihénti,  cos t i tu i ­
t o  péy i lo  pì i i  da popolani 
diventati/ nomadi e a n o r -
cfiici'Téllpiòsi, è r a  n o t o  s ó t -  , 
iq il nanie di i Apàstolici 

Frà* ' pólcino, affascinato 
dalle -prediche  d i  ques to  
nitooo « Apòstolo'», d i v e n ­
ne suo discepó^ò ;e, quando 
11 18 luglio de l  KiÓO i l  suo  ' 
Maestro fu arso vivo a Par- . 
ma,  n é  p r e s e  egli stesso il : 
posto. 

Prestante/ con folta bar­
ba, capelli rossicci, occhi 

magnetiti, naso aquilino/ e 
con i u  t e s t a  -un cappel lo 
a l a rghe  / a lde  so rmon ta to  
d a  u n a  l u n g a  piUTno, gi>"a-
va d i  paeise i n  paese  coi  
stioi : seguaci, portartdo _ la 
predi^àzioriecteHa^nf^^ 
In^Dòlcin^ 
tic'Ó a r d i t o , ^ c H è  t r a è n d o  
consigliò da l l e  : esper ienze 
o l tn i i ,  a b b a n d o n a  ce r t i  v a -
ne sg idmen t i  cornimi o d  e -
sal ta t t '  ascet i  medioeva l i  e 
precisa ,  invece, con co­
sciente determinatezza gli 
scopi ai. (juaU tendere con 
tn t t e  lè forze, anche a co­
sto di pmidère le armi e 
rischiare la vita. 
[ Durante le sue predica­

zioni in Trentino ebbe mo­
do d i  conoscere, wna nobi le  
/onctii l id d i  'noTne Màfglie-
rita JBoninsègnd ed essen­
dosene innainaratQ se l a  
portò via. Da allóra, dopo 
aver fatto una lunga s o -

• sto in Dalmazia, yitorriò a 
predicare in Lombardia e 
anche  se non si conoscono 
esattamente i nomi dei Ino-
yhi  che  Io « idcro  . ancora  
laia  volta, guadagnare t a n - ;  
ti nnovi • seguaci, sèmbray 
che soggiornasse n e l l a  l i a K  ' 
le di San Giacomo (arn-
messo .che Carìipodolcino' 
tragga origine dall'accam­
pamento della sua genie). 

• ^^el- }304, t o rna to  nelle 
terre natie, era a Catlirin-
ra assieme aìl'accoszagììu 
dei  ."?uor .s'egnaci ; è poiché 
le sue prèdiche incontrava­
no s e m p r e  .pili, i l  favore de l  
popolo, i vescovi di Novara 
e Vercelli, preoccupati del 
crescente  entus{asTno;per le 
dottrine di Fra' Dolcino lo 
colpii-ojio con la scomuni­
ca. Non. avendo ottenuto, 
alcun risultato, la lega ve-

bile p e r  u n a  t a l e  scHtcra d i  
disparat i ,  unficando niont ì ,  
passi  e boachi, Dolcino 
giunse infine a Trivero, nel 
Biellese, done p e r  proctJ-
l 'arsi c ibo e vettovaglie mi­
se a ferra e fuoco il paese. 

Hinvìgorìio e, r i j o rn ì lo  s i  
• s tabil ì  ?iel;pressl d e l  Mon-' 

te; HubcliOi dùi)e p o s e  i l  
fl itoiijo ;itqudttlér:?; : genera le .  
l/esétcUo vèscóviìe di Ver" 
cèlli e;Wò^jaràV;Si tnos.ve"ben 

dpl '  
u^.«».w,.a.-co'sfriiit^nò i e U e  • cinidnì p a à s « t ò n ó - | # ,  ^ 

la 9#erPh«. 
•0af0ip erdsalita dp ìSOO. sapravvwere ri 

scovile dec i se  d i  prendere 
le armi e % qui iniziano 
le prime :,:éere., battatflie.  
Dòpo '  óPef i i  s t t a u ì n t o  gli 
scotitH in t l là l l ,  i tdolc in iani  
sonò  i n  roiiài fù necessario 
a l t o rn .  ve r so  « e t -
ten t f io i le  ìe^HsaUfe  la t>al 
.'Sesia sinolfl" Campert^np 

# e t n p o  e; 
' • ; i e m t q r i ò  > 

dòije.^ 

4§00 persone. 

Gli scontri 
armati 

S l  p u ò  iìnìTiagiiiare la vl-'. 
ta che • dovette condurre, 
itaesta comtmit t ì ;  relegata 
nei^ hoscHi e irifgli, anfratti 
delie ìnontagrìe.: Sfamare 
tminurrieTo cps i  i m p o r t a n t e  
d i  pe r^Tié  not i  b^a cosa d a  
poco >e . cosi} ^ a 
scendere  n e i .  p a e H :  sùttó-
stahti per razzie é saccheg-
gi. 

; fe' i a qùéspépóè^ chei si 
r i /e r i sce- ;  Dàifile, qwando 
TTietle i n  bocca-a  Maon tc t -
t o  i s e g n e n t i i v e r s i  ( I n f e r ­
no.; 
O r j d i '  a . F r a  Ì3Òlcìti dunqt ie  

••che.s'armi,; 

S'eilò;  n o p  vUÒl q u i  k » t o  ; 
;-:8egtiitarmi^v:'v-.^ f-- ••• 
SI  d i  ;vivand|ai : c h e  s t r e t t a  

d i , ' neve  - ' 
N o n  rechi  l a  v i t to r i a  a l  ; 
•• -Nparese, 
Ch!al t r iment i ;acquis tar  n o n  

sarla- l ieve.  
iyÀlighieri, probabilmen­

te con animo partigiano,, 
segue.con iiiteres.9e le Mos­
se dell'eretico e quando ve­
de il pericplp'. incombente 
sopra i 'esigua schiera ,  m a n ­
d a  a Fta Dp},cino i l  mon i to ,  
ch 'e i  s i  guardi dal lasciars i  
c o g l i e r f l r l # | M ^ t o  d i  tJet-
louftsl ie  ii'tt.ra a f t e  n e u i  d i  
Vàj!se,?jfl, se.jnònivupl con-

: cedere- facfle vittoria ai 
' iVo.tJaresi. ry//,, y. 

Con l'an^^r del  tempo, ,  le 
razzie d i n e n u t e  frattanto 
jma triste abitudine per gli 
abitanti del-posto, non si 
limitavano ypiù allo stretto 
nece.tsario per ,?/rtmcfrsi, m a  
degenera rono  in rapimenti, 
stragi, incendi che terro-
rizzarono. fìnó alla dispera-
zìoné ,gli ,ab§antì di questa 

: Zona: deUaji'^ Sesia. Pas-
• .'iato/ 'Viitòeriio, néllestate 
d e l  ; 1305; | i,;più i m p o r t a n t i  
capi-fàihiglid delia vallata 
decisero di unirsi per pren­
dere [le ar^i contro Fra 
Dolcino é la .sua banda. Si 

: cost i tni  così la L^ga Valse-
siànai ma i àuccessi sperati 

, 7£0n vennero^ pe rchè  i d o l -
ciriiani, arroccati s u  pos i -

, ziohi inàcces^ibiU riomina-
p d n ò  l e  p i e  d'accBSSo e i ' iii-

, sc inano .sejnprc c respìnge­
re ogni; aitagco, il secondo 
invernò sU^tà Paréte Calva 
f u però ancona più, I-rem eli­
do e per molti componenti 
la banda fti addirittura fa­
tale.. La: fame e il: freddo 
avevciìio declinato ,i disce­
poli e cosi ..ail'inwio^ della 
bella slogione, Dolcino d e ­
cise fi i 7n.i',on'ersi p e r  cercar-
re una via d i  scampo, L ' u ­
nico m o d o  p e r  tion scon-
trarsi con le formazioni ne­
miche era attraversare le 
montagne e così con uria 
marcia che ì}a dell'incrèdi-r 

altfo 
dicé 

pet sùpravvit^èré si 7iU" 
irìssero di ;  rddibì.v^i • c a r n e  
canina e, partiàoìaf è racca­
pricciante,. sdcòndo  taluni, 
a n c h e  d i  c a r n e  t tmana .  
Venne  l a  pr i tnauerf l  e p o i  
ancora Vestaie é infine un 
a l t ro  tnnemoi '  lì 1306 sta^ 
f a  p è f  finire e a n c h e  la vt-
cendo d i  F r o  DolciriO vol-
g?vd al termina; papa Cle-
nien te  V lancia ; d a  B o r -
diéona? t r e  bolle  indirizzate 
a l,bdovico di Savqioj si-
gnore  d l  V à u d ,  ag l i  I n q n i -
s i tòr i  lombard i  de l l 'Ordine  
dèi ' predicatori; all'arcive" 
scono d i  Mildnò, sot leci tan-
dóli  tutti ad andate i n  a i u ­
t o  de i  Vercellesi  e NoìPare-
si, FM istitntttt i i n a  vera e 
propria crociata e l'impresa 
locale divenne d i  impàr-^ 
tatiza capitalei : I q u a d r i  
del l 'esèrci to a l lea to  è r a n o  
f o r m a t i  d à  g e n t e  d i  L o m ­
bard ia ,  P iemonte ,  Vienna ,  
Savoia  e P rovenza . ]  

, JVel, m ^ r z o  de l  1307, il 
VeScóvo di Vercellti co­
mandante sup rèmo ,  co­
mandò l'attacco decisivo; la 
battaglia violentissima du­

rò tre : giorni e le perdite 
fra i dòlciniani furono gra-
vissimé. Il 13, terminata la 
strage, si poteva fare un 
primo sommàrio bilancio: 
t r ecen to  m o r t i  ^ ra  gl i  e r e ­
tici  e Fra Dolcino, Marghe­
rita e Longino d a  Bergamo,  
luogotene7ìte del l 'eres iàrca ,  
pr igionier i .  ' Condanna t i  a i  
rogò,  i t r e  r e i  d ' e res i a  e b ­
b e r o  esecuzione i n  d a t e  e 
laoghidiversl. : : i  

Mat 'gtòt ' l tar  l ègà t à  ! i<n 
palò, sulla! riva del fìtiinè 
Cervo a Biella fu àrsa viva 
alla presenza di Fra Dólci-
no, che invece per dare 
maggiore pubbl ic i tà  all'e­
secuzione fu giustiziato a 
Vercelli, mentre Longino 
sali sul rogo in località non 
ben definita tra Biella e 
ToUegno, 8em)>re a l l a  p r e ­
senza  di folla numerosa. 

Fascino 
delle leggende 

Bénc/ié giustiziati  i ire 
principali artefici dell'ere­
sia, nelle alte montagne 
della Lombardia e del Pie­
monte, inaccessibili ai per­
secutori, le pa ro l e  degl i  
<£ Apostolici > dovettero re­
sistere ancora inolio tempo 
fino 0 fonders i ,  c o m e  s u g -
gerisoe lo Schrnidt, con le 
(lottrhie Valdesi. Col pas-
.sare d e l  tempo,  l a  figura di 
Fra Dolcino a della sua 
compagna Margherita ac­
quistò ima d imens ione  leg-
ge?i4tt?-ìa e la superstizione 
pàpolare s'impadronì del­
l'argomento ampliando! e 
fantasticando le imprese 
dell-efesiarca. • : 

La\ tradizione dice che 
nelle n o t t i  p receden t i  è sus­
seguent i  Ift festa di San 
Bernardo, protettore di Tri' 
vero, uomini e doìine av­
volti in  bianchi  ab i t i  m o -

Pittori delle Alpi 
P 

mjsmfi 

Arnaldo Annoni - Lago d ' Idro 

Salvare il parco 
nazionale dello Slelvio 

La Presidenza de l  
Consiglio ha respinto le  
norme d i  risIruUurazio-
l ie del parco nazionale 
dello Steivio, creato dal  
governo nei 1935 su 
iniziativa del Club-alpi­
no italiano, norme re­
centemente deliberate 
dalla regione Trentino-
A l lo  Adige. Si è fa t to  
notare che la f^egione 
ha agito « al d i  fuor i  d i  
ogni preventiva Intesa 
con lo Stato, nonostan­
te che. it ,parco sìa da 
tutelare nella sua uni­
tà strutturale » e si è 
precisato che è necessa­
ria una « specifica di­
sciplina », che armoniz­
zando le competenze 
assicuri; « una organicà 
e coordinata gestióne», 
onde salvaguardare i l  . 
parco stesso 

nacal i  appaiono ne l  di/Zn^ 
so chiarore Innore i n  l u n ­
g h e  file e s'aggirino a lun-
go salmodiando con flebi-
la voce In segno d i  proles ta  
cont ro  i / cs teggiomeht i  o-
st i l i  c h e  r icorddnó  J n  loro 
dis /ulfa .  

JVél Biellese s i  racconta  
d u i  g l i  e re t ic i  àtìésserò lid-
scoStó in alcune caverne 
delle montagné forti q t tón-
titS-^d'oro e che ombtt ì  • l)i-

: gili impedi4isHb ò/iinn~ 
q u e  d'aècò.sfarpljfl; s i '  dice 
a n c h e  che  V"" pròmessa iSal -
va la "vita a Mdrghérita 
qualora avesse consegnato 
le chiavi del tesòfo, nta 
questa non volendole ce­
derà, le avesse gèttate die-
trÒ le spalle dicendó: « P i -
Olìfllc t u ,  diabolo. '».  : 

S ancora su degli altri 
testi t r ono  cJitó .?i i nd icava ­
n o  n e l  i n n o  «òsso delle i t n -
pr<'nte :cfte vi avrebbe la­
sciato i l  des t r ie ro  di Dolci-
«o ,  des t r i e ro  c h e  tra le al­
tre facoltà aveva quella di 
iwìare per aria: A cercare 
sui vècchi testi di ifeggende 
s u  Fra' Dolcino ce ne so­
no, Còme si può immaginaci 
re a volontà à tutte sono 
piti 0 meno molto simili  fra 

' loro. : 

I ricordi 
nell'Arte 

P i ù  signi/icatino; è inve­
ce il fatto che coZ pas.^are 
degli a n n i  la jigura leggen-r 
daria di Dolcino si ò tra­
sformala; da guerriero 
spietato e feroce diventa 
martire delta propria fede 
è così pure Margherita di­
viene e ro ina  e companna 
fedéle di mia vittima del' 
la persecuziòne dèi p o t e n ­
ti. D o p ò  periodi di comple­

to oblio Dolcino vienè ri­
cordato a .feconda dei ca­
si come fiera assetata di 
vendetta e di rapine oppu­
re come'martire del libe­
ro pensiero, precursore 
della evoluzione s o d a l e .  E 
infat l lvDolcino Horna  d ' a t ­
tual i  tà,^ ;ffnc?ie;i nel nositro 

• sécqlo;^^^'' 
Anche l'Afte, M,' arte si 

piiò .chiarhare, ; ha ricotda-
t ò  ;il no-Hr» eresiaTca; t r o ­
n o  infatti un melodrajnrna 
« i - croeiail.  -novaresi  alla 
ba t tagl ia  d i  Mon te  Zebol-
lo.» dei 1846. Un'altra ope­
ra simile fu scritta da un 
prete di Riva Valdobbia 
nel 1851. In segniio Ulisse 
Bacci scrìsse u n a  tragedio 
net 1881 i j i f i lolata  « F r a '  
Dolcino », V e  ne sonò altre 
ancora,  m e n o  conosciute, 
recitate .solamente in quel­
le zone  del P iemonte  d p -
ve il nome di Dolcino pote­
va. ancora richiamare la 
curiosità di qualche spetta­
tore. NeAla pitturai olire al 
ritratto di Dolcino e di 
Margherita di Bartolomeo 
TettonV di Romagnano Se­
sia del XIX secolo conser -
mto ih casa GianoH di 
Catnper ioyno,  esiste un ' a l ­
t r a  ^ pittura nella parroc­
chiale di Trivero di scarso 
valore. Con questa panora­
mica artistica concludo gli 
appunti sul personaggio 
diabolico e misterioso che 
ha tàìito o / /asclnafo  tutte. 

. le epoche. 
, Piero Carlesl 
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In vai 
Lavizzara 
M enzonio,  tubila parie inferiore dell'a vai LauissafA» 

sulla riva ihslra (M fiume Maggia, cetu'anni or 
sotto aveva il doppio degli ahUanli: oggi non raggiun­
gono Ucenlinaio. hi icent'atmi »on h rnoho mutato, an» 
cha se ora vi ìa strada aiUotiiohiUstica, e déstate 
l\ifllusso dei villeggimìti c iióteuoie. 

Un tèmpo, i nostri ad non àvemnó ne gwrtiftti. 'ni 
radiò, ne mihndari e linilo meno conoscevano asirplogii 
firatìo acuti osservatori e sapevano suU'eÌJòlt>ersi aGp« 
stagioni, suìlé leggi e sui fenomenu quello che noi in'' 
vece le^gUinio è sentiamo qua e Uh 

In farcia a Mmsonu); ^ dirupò Mil quale tro­
neggia iu inverno una grati chiaz&ù di hevp ^ ghiaccio^ 
ed è l'ullitrfd a scomparire. Ì t>eci'hi avevano osse^^^^ 
che prima del g iorno  di vSari Gót/tìrrfo n o n  SM 
niaiw.Essj temeMàiw f e  na^ang/ifii pU 
emno ormai un lontano ìitorUo : im\iìa e n a v  . dopo  
à n n  ti me'. - i lornn al  so pnot  diVei-on». / gif]!, 
éaki ^ròuavaiìo Ì(t imia incrediiìì; pero'dopo i i n  secofo 
In mlanga cadde, sfloraìidó forlunatamenie senza don.-

no il paese, 
Bel  l e m p  d e  !h slra - t i  vo i  t an ta  acira  (bel tèmpo 

di sera, vai tanta cera) dicevano; be l  l e m p  (ie J a  m à l i g n ,  
; u  v a i  m i o  (iu quatrVn, fbef  t e m p o  (lei m ù i u n o ,  n o n  
due quattrini). Alludevano al rósserenàrsi dittante la 

, notte. 
Si Usa ancora salutare il baltesimo con il Restoso 

suono delle campane, còine per ta nòvena.nalaliiia, e c'è 
il lieto accorrère sul sacrato di fanciuUt e di dannetie 

per Vedere il nnoi 'o  venuto^ e se e una bimba senti le 
uiamttte: Sorlunaàa «{ueltr sposa • c h e  Ifl prinlo; l ' è  ' n a  

tosa f / o r / n n a t a  Za sposa  che pér prima ha uim himha) 
ed infatti diventa iibracùio destro della madre per la-
vare «2 c u c i t e  e tiegliare i piccoli che seguono. 

Per tè nozze e di recén!e scompar-fa tusama ohe la 
sposa qualche giorno prima facesse il giro delle case del 

paese portando ì henis, i conlotli, uccompugnala dalla 

p a n d a l e n f a ,  la sorella dello sposo, oppure, se lo sposo 

sorelle noìi ne aveva, da una parente stretla. Se un ìm-

pronm'so acquazzone  bagna gli spos:i si dice: sposa ba-

gnada» sposo f o r i u n a l a  f sposa  bagnata, sposa fortunata). 
La /ts,sa2fO/ie :def /ermi/H era importantissima; 'guai a 

violarla. Chi ' li sposta e danmto e dopo mono deve 

ritornare sul posto e trascorrere Vintera ìwtle nei vano 

tentalìvo di riparare. Uno spostamento di termini, un 

furto di fièno al di,là di essi, erano su fficienti per creare 

terribili discordie che dividevano h famiglie per anni .  
Oltre alle contrade comunali, Mensonto aveva anche 

due sentieri abbastanza lari^hi: uno h coiigiiingeva alla 
strada carrozzldnle; Valtro là congiungeva al vicino vil­
laggio di Brontallo, scendendo a .HVoite lungo il pendio, 
sino ad una cappolletffi, e poi risàlendo d fVoUe nino 
aWàltro comunello. La coppe / /e»«  s c g / w j ^  co-
munale. * 

Il primo sentiero, quello che portava alla strada car^ 
rozzdbiié, serviva per il rifornimento del paèsg • è pèìr 
r c i ì en t iw lc  i rasporfo  {|ct  malati alVospedale,, o t ie i  «norti 
che, altrove spirati, avevano espresso desiderio -di 
essere sepolti nella propria terra, Il secondo era neces­
sario per il par roco,  oZ quale era affidata ìa cura delle 
anime nei diie paesi. 

DHnvérno, al suono della campana, uomini e dou' 
ne, uiio 0 due per casa, uscivano con pale a scope a 
sgomberare la neve. Un delegato del c'oindnc: (conteg­
giava le ore di lavoro a ìa « paga » veniva sotlralla dal 
conto delVimposta. Questo si fa ancor aggi, ma solo 
per le strade comunali. Il pa r roco  sa/c d a  Broglio con 
l'automobile, perchiì dal 1948 c*è la s t rado  automobili-
stica^ coii la relativa cala. 

C'era un mulino: l'acqua incanalala condotta da un 
rozzo canale, faceva girare la ruota. Si macinavano due 
generi di prima nece.s.sità prodótti nei campi del paese: 
la segala per il pane, le castagne per la farina delle fo­
cacce (così gustose). Lo scarto della / l iac/nàsioue  era 
destinato al hestianie. Oggi iimXUinò à c«dent«,  t a c c i a  
ruotai, il canale è asciut to  ed invaso da erlìe e piante. 

5ess£i;U'«rttH' fa tutte le famiglie facevano il pane con 
la segala dei propri campi. E che buon pane era! Si 
cuoceva iti un forno privato, bello, puììto. spazioso. 
vlppdHe/ ieua  ad un huòn uomo, un originale, che di 
propria volontà viveva violto poveranienie e d faceva 
dare un pane come pagamento. Non accettava dciuiro. 

Ricordo  ; : giirmdo si faceva il pane si sapeva sùhììo, 
, perchè dal forno esalava un profumo invitante clic poi 

invadeva il paese quando con la gerla piena si portava a 
casa quél buon pane. Oggi il pane non ha piii quella 
poesia, quella santità. Lo si tagliava facendovi sapra pri­
ma, con il caUello, un largo segno della croce.  Ignavo 
se esistesse un apposito coltello. Ogni tre scltimanc. in 
media, ogni famiglia faceva il pane e sjmsn .sV/cv'o/da» 
vano in diverse famiglie, in modo che Irovando il for­
no ancora caldo si faceva economia di (egmu ('hi avcra 
in casa bambini, facem a il puppo ìy, un iiaife. àllniy 
gato con marcato un po* il calla, gli occhi. ìa U'htù', il 
naso, Vornb&Uco, Ifn «pnppo» per, ciasgdn huìnblìjaf x^/a.-: 
no la gioia quei wpuppj»,  una gioia fresca, oggi smar-
IHla. 

• . . C. 
N.dx. • I/tiàUnzfi (11 confcziomii'fi >in pupazzo di paiie pnr 

i iiaiiililiii, erji (]ifl'iisi»sinut; l.i troviumo nel Comasco, in 
Valtellina, in vai Cmiioiiicii, in vnl Ranilfina, jii;r l'iiiu'i; 1« 
pi'ltne viilhuo clic t i  vi;ngono allii n»;ulo. 
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L'<inc(Hniiiiita> sul Crozzon di Brenta 
. CONTÌNUA!, D/̂  no, \ 

U n t o  e ampie, una ci rendiamo conto, 
viste l e  condizioni del tempo e della roc­
c i a  che qu«ila non è j a  nostra «trada. 

TnrnUmo a l  posto di bivacco che o r ­
mai  abbiamo batta^xato •< I l  nido ». Aspei-
taramo. Forse i l  tempo cambiari .  Per  
miglioraru la nostra posizione stendiamo 
sul  sordo del tetto y n  telo isolante 
la  tenda, m a  l e  slavine che cadono dallo 
strapiombo in continuazione riescono a 
f a r  scivolare sempre un po' di neve sul 

m della c plano . . 
I l  cielo, grl, 

Jio 
di neve, si fa  ancora 

notte cala tristemente 

censia. 
. , j r iglo d 

piCi grigio e la n 
su d i  noi. 

Ognuno, chiuso nei proprio sacco, si 
rUlra coi suoi pensièri. L a  situazione si 
è /a t ta  pesante, i l  tempo non accenna a 

'Tnloa consola*' 
.Uo una sii 

quasi d 
hA ripreso. 

cambiare. Unlos consolazione, fumare di 
tanto in  tanto una sigaretta. Heinz, chn 

due  d«  due  anni non fuma più, ora 

IV'iTo dìcembrei quarto giorno in paretfi, 
m i  tìro fuer i  dal buco dei bivacco con 
la pssa indolenzite dal duro  contatto con 
ì sàasi e assicurato da  Heinz riprendo di 
nuovo la traversata p e r  recuperare corde 
e chiodi che non servono più. A com­
pletare i l  lavoro della giornata scendo 
u n  po'  p e r  scoprire il punto migliore 
dove gettare la prima doppia. I l  tutto 
sotto una  cascata quajsi continua d i  sla­
vine. 1 guanti di lana, Incrostati di neve 
• ghiaccio, si attaccano a tutto ciò cui 
vengono a contatto, strappandosi e ren­
dendosi ben presto inutilizzabili, 

Quando c i  accingiamo al quarto bi­
vacco il  morale non è certamente aito. 
Domani dovremo percoiTere a ritroso lo 
strapiombo. Il terraxmno che sporge alia 
sua  base ci risulterà iupr i  portata peJ-
chè la salita di  questo t ra t to  è,  i n  dia­
gonale, Troveremo u n  punto dove an­
corarci alla fine della doppia? K' un 
brutto punto di domanda cwi i n  questo 
momento preferisco non  cercare risposta. 

L a  neiwia impedisce ogni segnala­
zione. In  luogo dai conAi'enuli segnali rìi 
pila tranquillizziamo gli amici con quat­
t ro  urla. 

Domani è rultimo delPanno, penso nel 
buio, e voglio festeggiarlo laggiù al 
Brentei. Quassù è troppo triste. Sono 
ornvai più che convinto che questo sarà 
l'ult-imo bivacco» 

Un bianco chiarore stagna nell'aria 
e indicare che sopra l a  nuvolaglia c'è 
ancora la luna piena. Per  tutta la notte 
navica e i l  vento sMnge i fiocchi t ra  ie 
fessure del nostro debole riparo, mentre 
il gelido contatto della neve spruzzata 
sul viso m i  accompagna fino al sorgere 
dell'alba. 

Alba piena di interrogativi. Alba piena 
di isperanze. 

Buttiamo la prima doppia nella neb* 
I che ci porti  nella direzione bJa sparendo 

giusta. Scendiamo con lentcz2;a cercan­
do' dì  assicurarci il più pbssibiiè. Con 
noi  abbiamo due  la inl  soltanto. Ciò cVie 
non ci è strettamente indispensabile lo 
abbiamo abbandonato al <nldo>, 

Ott«ntR xneti^ di discesa e siamo sopea 
lo strapiombo. Dopo uno studio metico­
loso '*»rchè  le corde non abbiano ad 
aimodarsi f ra  dì Mt>. Heinz comincia 
a calarsi mentre io lo assicuro. Popò 
pochi metr i  j^aiisce alla vista. La corda 
seor^re lenti» nelle mani. Poi si  ferma. 
Pe r  raggiungere una  zona di spuntoni 
Heinz deve pendolare. Poi chiama; • De­
v i  stringere i denti  p e r  scendere di qua!» 
Non è moUo incoraggiante. ^ addosso 
rql sento l a  paura. Paura  per  il  sacco 
pesante che tu-a dannatamente indietro. 
Pauw> che le braccia non tengano ^vù. 
Paura  perchè nessuno mi a^ icura  dai 
d i  t ^ a .  

P iù  veloce sarò e meno aforzerò le 
bonaccia. Mi installo in doppia e dopo 
u n  profondo respiro mi lascio andare. 
U n  attimo dopo Heinz mi tira cdn ìa 
còrda d i  assicurazione verso di  sé. Ai 
suwi pièdi, ati tomo a uno spuntone, é 
g l i  pronto u n  nuovo cordino d i  discesR. 

Lo atrapiombo adesso è acqua passata. 
CJomincio già a vedermi n e l  rìtugio i n ­
vernale con una ricca dose di legna che 
brucia nella stufa e una buona pipa in 
bocca. 

Ci troviamo al centro delia zona deJic 
terrazze. Ora non conviene più scéndere 
direttamente lungo la via di salila per ­
chè altri sti-aplombi e tra\rersate fa reb­
bero sorgere nuovi oatacoH. Heinz si di­
rige perciò verso la via CastigUonì. Ivm-
go la quale, data l'inclinazione della 
roccia, dovremmo essere facilitati. 

Ha inìzio una penosa traversata sotto 
le incessanti slavlne e in lotta col tempo 
che corre Inesorabile, L'aria è tutto im 
grigiore infame che soffoca il passare 
delle ore e nasconde la notte, una  notte 
che scivola sulla parete dopo un crepu­
scolo lungo e penoso come un'agonia. 

Mezzo affogato nella neve, Holnz tenia 
di plantare u n  chiodo nella roccia fiom-
patta. E '  esasperotó. - Questo chiodo non 
vale un cavolo! » ui-la. E dà  di piglio al 
martello pestando rabbiosamente per l e ­
vare i l  ferro. Airimprovvlso ho la sen-
sazifl«%>.che siamo sulla;:^trada sbagliata. 
G h i l ^ a L n u o  compaetts^l^aBsicurannl 
chè tento di traversare aiicora lungo un 
fiendìò" un po' più altro. Mi aggrappo 
con disperazione alla roccia innevatlssi-
ma e non so cosa mi trattenga dal vo­
lare. Equilibrandomi sulla punta  di un 
piede riesco a conficcare u n  minuseolo 
chiodo. Giuidagno uno spuntone. Pesto la 
neve del pendìo e traverso. Mi ffii'mo 
ansante. Canali, famini, gole. Una archi-, 
tet tura Impossibile e allucinante, fredda 
e beffarda sotto la neve. Non è servito 
a nulla salire quassù. Scendo stanco da 
Heinz. 

H o  negli occhi lacrime di disperazione 
e di  rabbia. La certezza di prima nel 
voler passare la notte al rifugio è ormai 
una  chimera. Anche l'amico h a  11 morale 
a ter ra  e/non sa rassegnarsi a un quinto 
bivacco. 

CJn piccolo saito di  roccia sembra dare 
u n  debole riparo all'impeto delle sJavine. 
Pestiamo una piazzola di neve instabile 
e buttiamo sopra la tendina. 

Folate insistenti di veiìto sbattono in 
continuazione sul viso i bianchi cristalli 
mentre  le gole che sì disegnano alte a 
Iato del pilastro dei francesi vomitano 

con continuità ossessiva i loro torrenti 
di neve. 

La tenda^ rizzata alla meno peggio, 
vista dall'Interno appare ai nostri occhi 
come la dinwta più bella del mondo. 

L'unico Piatto per festeggiare l'ultimo 
giorno delVanno consiste in u n  etto dJ 
grana da  dividere in due. Lo trtmgu-
giamo in religioso silenzio. 

Poi aspettiamo. ABpettlamo immobili 
per quindici ore. Heinz è costretto ad 
appoj^lare le gambe sopra U mio corpo 
per ritrovare una" posizione che gli p e r ­
metta di r i p o r r e  u n  poco. 

Scomodltà. freddo, paura. Sono ormai 
cose che non mi toccano piti. ̂ e s t a  « 
l'ultimo bivacco, Voglio che siaTultwK). 
Deve essere l'ultimo. Yi non mi importa 
più di nulla. Penso a casa. Penso a mia  
madre che non  h a  mal  avuto il coraggio 
di Impodirml d i  part ire per  la  montagna 
e ha  sempre sofferto in «ilenzio. Penso 
ai miei amici! chissà dove saranno a f e ­
steggiare l 'arrivo del  nuovo «nm;? A me­
tà notte u n  blando torpore Vimpadroni-
$ce dei pensieri e scivolo -nel tonno. 

Al sorgere del nuovo giorno sono d e -
ciao a tutto: a mezzogiorno voglio o t U  
care il pendio alla base de<lla parete.  

Abbandonata la fenda, sbendiamo le 
ultime rampe di  neve. Imbocchiamo u n  
camino, 1 chiodi sono ridotti all'estremo, 
contorti come c a v a t a c i .  Urge aiooluita-
mente la presenza di  spuntoni. « S e  lo  
spuntone non c'è, crealo! * è la  mia idea 
fissa in questi momenti. Ripulire la rocce 
dal mento di  neve, Battete,  siraocare, 
pulire con 11 becoo del  marteUo. S gli 
«puntoni saltano fuori. E le doppia a) 
snodano una  dopo Taltra. 

Air improwiso.  a l  termine di  una di 
quelle, il camino sparisce, la  roocia si 
raddrizza. Non importa. Venti metr i  sotto 
ho già intravisto quaicosa, 

DI nuovo tento con gli spuntoni. Non 
va. Mi faccio calare d i  qualche m ^ r o .  
Ripulisco. Tento con u n  chiodo, m a  nu l ­
la da fare. Traverso allora a destna, 
ma è la stessa storia. E la neve non 
cessa dì  frusciare lungo il camino che 
convoglia hitto. Ad ogni minuto sono 
tre o quattro slavino che prendono di 
mira i noatri corpi. Trovo uno spuntone, 
ma non basta. Salgo di qualche metro 
e riesco in  extremis a fissare ut» éhlodo. 
Lo  corredo d i  Un Imigo cordino che col­
lego con lo spuntone. La doppia è 
pronta. 

Scendiamo ancora finché non vedàa* 
mo la roccia sparire. Sento che  è l 'u l ­
timo salto. Ma la distanza da l  nevaio 
non à valutabile. Se le corde arr ive­
ranno è finita. Se no. siamo bloccati. 

Yllcìipcro le corde ripiegando gii 
anelli religiosamente, poi gii^ tu t to  nel 
vuoto. Passa un'altra ondata di  neve. 
Ci rannicchiamo sulla parete. Poi get­
tiamo lo sguardo di sotto. Sul  nevaio 
nulla, Non può essere: do uivo strattone 
violem-to, forwn sono impigliate. Ed  ecco 
le estremità che scivolano U r t e  oovne 
serpenti sulla neve. 

abbracciamo piangendo. 

sia nelU neve aveva dovuto rinunciare al­
l ' i l a  di ragiMungere il rifugio Brentei. l i  
giorno seguente s'aggiungevano la guida Cle­
mente Màffei, il popolare Gueret, - Stella del 
Cardo» per la SoUuarletà alpina ed altri Vo­
lonterosi; risultato negativo; '•neve sino al 
petto* ci dicevo al telefono Oueret. Il gior* 
no seguente, eon l'abnegazione spassionata di 
tempre, il Gueret riparte: 11 gruppo che ca; 
pegila è composto dai fratelli Giacomo iì 
f^dolfo Vivlani, Tarcisio Maaè, Fausto Cozzl-
ni, Adeiìo, e Pietro Beltramì, Giordano Am­
brosi, tutti della zona di Hnzolo; dai mila-
aesJ Walter Avogadri, Ugo Lorenzi, Marco 
CoUinl; dal trentini Andrea Andreotti, Romeo 
Destefani, Mario Brezzali, Renato Comper; 
dal bresciano Mario DavoUo«Maranl. Nel jratf .  

. tempo Angelo Blnelli, capo del Soccorso alpi­
no di Plnzolo — anche lui «« Stella del Cardo » 
per l'opera volonterosa nel Soccorso alpino 
— aveva avvertito Trento che una schiarita 

• consentiva un'azione dell'elicóttèro. Partivano 
cosi Stringarl e Degasperl; l'elicottero atter­
rava sullo spiazzo del Brèntei e portava a 
valle i due alpinisti ed 1 loro due compagni, 
che — come narra Marcello Rossi — stava­
no nel rifùgio InvernolB. 

Per Heinz Steinkbtter e Marcello Roasl, la 
«via del francesi» al Crozzon ò ivincompiu­
ta»; il volontario prodigarsi delle squadre di 
jcoltl alpinisti, che sentono la solidarietà al­
pina, è un dato positivo che segnaliamo. Di­
mostra quale sia il legame che ttnlsce chi la 

' montagna ama e pratica. 

L'ANTOLOGIA PEL SESTO GRADO 

LA GRANDE CIVETTA 
. , . «iiiL 1 

D i  A i fonao  B e r n a r d i  b e n  n o t e  s o n o  l e  d u e  m o ­
n u m e n t a l i  o p e r e  « Il Gran Cermnó » e « ^ M o n t e  
Bianco > (ques t^ul t ima i n  d u e  v o l u m i )  c u r a t e  d a l -
l ^ d i t o r e  Zan i che l l i  d i  Bologna .  S i  t r a t t a  d i  d u o  
pode rose  r a c c o l t e  n e l l e  q u a l i  r i n n a m o r a t o  de l l a  
m o n t a g n a  t r o v a  q u a n t o  g l i  p u ò  in t e re s sa re ,  d a g l i  
i n i z i  d i r e m o  così  — a i  n o s t r i  g iorn i ,  n e i  da t i ,  n e l l e  
not iz ie ,  n e i  b r a n i  c h e  i l  B e r n a r d i  h a  cop iosamen te  
ammassato. Ricercatore pi­
gnolo e geniale, il  Bernar­
di  ha  voluto risalire il più 
lontano possibile nel  t em­
po, e per  l'impegno della 
completezza ci h e  persino 
presentate certo elucubra­
zioni toponomaatiche (per 
il  Cervino) che diventa­
no  piacevoUisime, specie 
quando la real tà  è assai 

semplice d a  ristabilire. Che 
cosa non  h a  riprodotto i n  
queste due  enciclopedie, 
Alfonso Bernardi:  incisio­
ni, carte! geografiche anti­
che, vecchi ritratti ,  r a r e  f o ­
tografie, documenti noti e 
no, comUnqùd ra re  volte 
nei testo integrale. E poi 
la  storia alpinìstica, i b ra-

Suì pianoro dì neve guardo l'orologio; 
mezzogiorno à passato dd due mhmti. 
La promewa è mantenuta. .^» la au* «P-
perlzidne un pacchetto sgiialclto d i  ad-
garf^te e testéggiamo la felicità dì  t ro­
varci finalmente in  fondo. " : 

Ci attMide una penosa traversata nel­
la neve altissima p e |  raggiungere il  r i -
Ingio. P iù  di  sei o re  per  coprite u n  pe r ­
corso che d'estate si compie in meno di 
una. Sotto il canalone della Tosa ci in­
veste u n a  valanga. Heinz, poco discosto 
da m e  ai butta sotto un muretto di 
neve dur». Io mi trovo in xmtzo a \m 
canale. cs5>osto dirc'ttamente allNirto. 
Vedo la valanga gonfiarsi lungo il bu­
dello ghiacciato, allargarsi a ventaglio 
verso valle con un« musica ̂ e  r e s e ­
la. U n  attimo dì terrore, un colpo vio­
lento, i! ribollire scatenato della massa 
nevosa, i l  mìo corpo che rotola i i r ^ z -
zito, e la  sensazione angosciosa d i  non 
poter più respirare. Poi 11 ellenzio e yl 
cuore che batte alla follia. 

Riprendiamo la marcìB e non è eam-
mlnare 11 nostro, mo strisciare, nuotwe,  
premei'® la neve con le mani, salire con 
le ginocchia, con l gomiti, scavare una 
trincea. Mi sdraio sempre più spesso, 
i vestiti ridotti a una crosta, il cuore 
che non ce la fa più. 

Quando a notie ormai fonda, nel pres­
si delia chiesetta del Brentei. calco rt-
nalmonte la pista degli amici che ci 
sono venuti incontro, ho una brutta sen-
sazione al petto e la gola mi si chiude-
Mi butto nella neve e chiudo gli occhi, 
aspettando che passi. Da ieri sera non 
mangio ed ora mi sento ammazzato. 

I l  fuoco arde vigoroso quando apro la 
porta del rifugio. Gli occhi di  Giorgio e 
del Nane dicono tutta la felicità per 11 
nostro ritorno. In una capace pentola 
sta bollendo l'acqua per una minestra. 

E '  la vita che ricomincia dopo l ' in­
cubo del Crozzon. ' . 

Fuori, beffarda, dopo interminabili 
giorni di bufera, la luna accende imo 
ad uno ì pinnacoli d i  Punta,Campiglio.. 

Il pilastro N-i ; , ,matà  d e l  nostro fa i -
llto tentativo veniva rialito per la p r i ­
ma volta dal francesi Jean Frehel « 
Dominique I4prih<»è-Slirigtlet il J 'agbj-. 
sto lfl65 u h  i r  tentativo dì  : 
H. Steinkoetteir che con Ifl tno^lie «aliva 
il pilastro lungo una linea p m  diretta, 
ma por la roccia troppo'compatta veni­
va respinto. ... . 

Il li settembre 1986 la signora V»ili 
Stelnkofttter firmavo la prima femmi­
nile sulla via dei Francesi salendola in 
giornata con il marito, La  via, che con­
ta pochissime ripetizioni è t ra  le più ar--
due del gruppo e offre una arrampicata 
completamente libei'a degna dei migliori 
Itinerari classici. 

Marcello Rossi 

N.d.r. — Le p«i'Bislantl buHere che hanno 
avvolto 11 gruppo di Brenta in un turbinio di 
rtave — ntJ sono caduti due metri e mezzo, 
toi'se di più — avevano tatto tvaswe delle 
oreoccupuzioni per l due scalatori Rossi e 
Steinkotter. impegnati da tanti giorni sui 
Crozzon. e persino yer ì due loro amici ri­
masti ai rifugio invernale del Brentei. Sssi aon avevano radioline', nulla si sapeva di 
(oro, Una prima « spedizione v tiomposta dal­
la moglie di Stelnkotter, signora Vitti, da An­
drea Andreotti capo dei bocl della S,A.T., dal 
bresciano Mario Davollo Maranl, da Marco 
Comper della S.A.T., dopo nn^stonuante mar-

PERCHE' IL LAGO DI TOYEL 
PIO' NON DIVENTA ROSSO 

31 g l e n o d i u m  s a n g u i n e u m  Marcheso t i i ,  Valga 
che nella itagione estiva arrossava il lago d i  To-
vel, fenomeno universalmente noto, potente ri­
chiamo t u r i i t i e o ,  è morta. E' m o r t a  da a l c u n i  anni 
ed il lago non d t u e n f o  p i ù  rosso.  T u t t i  lo sanno, 
l'attrailone è finita. 

Si pensava che la morie d e l l a  po t ie ra  alga in­
nocente, fosse dovuta o ai d e t e r s i v i  che d a g l i  a l ­
b e r g h i  e ristoranti sorti sulle rive del lago nelle 
a c q u e  colano, a al salutare, del icato, .  Inebriante, 
raffinato profumo che le a u t o m o b i l i  e m e t t o n o  
a o n d a t e .  Si parlava appunto di eliminare gli 
scar ich i  noc iv i  e d i  n o n  lasciar s a l i r e  le auto­
mobili sino al lago. 

I l  d o t t o r  Alv i se  V e t t o r i ,  i t t i o IOHO, ' ' ^o t t o r ;Ca -
d robb i ,  d i r e t t o r e  d e l  r e p o r t o  chimicó.^l laBàra'' 
t o r i o  d i  i g t m e  e pro / i laas i  d i  Tren to . ' oood lu« t t t i  
'dal dottor G i n o '  Tonttrsi. 'dit'efttìrè-UBI-Sftrseo di 
scienze naturali di Trento (a lui dobb i amo  u n a  
magnifica monumentale o p e r a ;  I laghi de l  T r e n ­
t i n o  e g l i  s t u d i  su l l e  P a l a f i t t e  d i  L i g ^ b )  hanno 
a p p u r o t o  che i detersivi non deg radob i l i  h a n n o  
bloccato io sviluppo della rarissima alga. 

Scoperto il male, scoperto il rimedio;'.. M a  n o n  
vorremmo che alla fin dei fini consistesse nel 
trionfo della puzzolente automobile, sulle rive di 
ttfi incaitteooie lago. 

Protetta l'alga, b i sognerebbe  proteggere anche 
l'uomo! 

Appello per un parco nazionale 
sul monti della LUCANIA 

' « lUilìa nostra w, insieme al Fondp. mondiale 
p«f la natura, ha proposto Vintitiizionv. di un parco 
nasionale del Pollino, ira le monlaane della Lucania. 
/ monti del Pollina oggp ancora fortunatamente casti-
Uuar.ono un prezioso patrimonio di paesi - e villaggi 
dove la vita è rimasta genuina, dove là natura c stata 
conservata intatta e la apeculaziona non. ha potuto 
Bterc.iSare la sua  deleteria azione: iraditipni popola-
rtsftcif»e millenarie, valUt pianori* montaf^nn intatte, 
un'atmosfera affascinante, caratterizzano la zona che 
n vuole salvare. 

€ Vogliamo y), eéni affermano, <i che anche i figU 
dei nastri figli trovino ancora prati e flòr^ nella soli' 
Indine di un pamaggio eccezionale, regno della quie­
te e della contemplasione» carico di inpirasione e di 
'Suggestione^ e trovino le immense distéB'e di faggi-
aceri, Cerri, abeti hianchi, ontani napòletcìni su cui 
dominano maestosi e phìrisecolarì pini ìoricnti. E 
vogliamo che la montagna sia ravvivata ancora dalla 
presemsa di cinghiali, intrici,' lontre, martore, lupi* 
scoiattoli, ghiri c aquile reali^ picchi neri; rann ìp(' 
periali, coturnicij falchi pellegrini, .E, cosa impor-
tante, Vistituzione del parco non h_ contro lluoino, ma 
_0r l'uomo.vSarà.pioUa q/tp farà,nmire.dalVimlammto 

dia uno  cùnditione. d'inferiorità le jìojnìhasAoni - lo' 
'cali A). 

Nascerà il parco nazionale sui monti della^LucaniaF 

Salvateci dalla puzza e dal rumore 
della sliUa a niolore 

Le slitte a motore. La diffusione <Ìi questi «mesi,  
così come, t'aumento dei terreni riservati alf^'aviazione, 
e che servono a voli con scopo pur«m«fife cowmer» 
cìale, e cioè a tutfaltra cosa che alle operazioni di 
salvtaggia e d'approvvigionamento, sono da noi con­
siderati come elementi negativi e che disturbano la 
quiete della montagna. L'azione ncgafiva colpisce non 
solo la natura vivente, ossia la fauna, ma anche gU 
nomini che nella montagna cercano la pace. 

La Commistione dell'U.LA./i.f Unione, internazio-
naie delle associazioni alpinistiche) antorizzq tutte le 
associazioni che ad essa appartengono a basarsi sul 
proprio atteggiamento negativo nelle loro proteste. 
Dal Bollettino n ,  47, dicembre 1971, dell'U.l.A.A., 
pagina 12. .  

n i  scelti. 
Lungo discorso per p r e ­

sentare questo nuovo vo­
lume della collana «Mon­
tagne > degli Editori Zani­
chelli di  Bologna; lungo 
discorso per dire che A l ­
fonso Bernardi, per « L a  
Grande Civetta > (pagine 
280, 16 fotografie a colori, 
74 In bianco e nero, L i ­
r e  Q800) h a  seguito uno  
schema del tu t to  diverso. 
Ed  avrà  avuto 1© suo buo ­
n e  ragioni. Passando dalle 
Alpi Occidentali, dal gra­
nito. e dai ghiacciai, alle 
architetture più articolate 
delle Dolomiti, ha snellito 
l 'impalcatura del volume 
togliendo la parte  che po­
t remmo dire storica, ed h a  
cominciato dagli inizi al­
l'epoca del sesto grado. 

Ricordiamo quanto A n ­
tonio Stoppani rimanesse 
colpito dalia muraglia del­
la Civetta; come nelle « se ­
rate > d e  < i r  bel Paese» 
raccontasse del lago d i  A l -
leghe formatosi dopo u n  
immane scoscendimento; ed 
in  quelle pagine c'è tu t ta  
u n a  par te  dedicata a l  Club 
alpino italiano. 

E rievochiamo le prime 
ascensioni alia cima della 
Civetta: dal 1855 al 1880 
Simeone de Silvestro det­
to  Piovanel, cacciatore di  
camosci di  Pócol d i  Zoldo 
Alto, con due  o t r e  compa­
gni, valligiani di  cui non 
si conoscono i nomi, sàie 
u n  paio di  volte : i n  cima 
alla Civetta. E certe d e ­
scrizioni dei pionieri s t ra ­
nieri, certe: figure mitiche. 
B i  questa parte,  troviamo 
s61&.juna,; incisione .=.dl, 
ward  Whymper, lii Civetta 
vista da  Caprile, ed una  
litografia a colori di  J .  Gil­
bert, quesrult ima del 1864 
con il  lago d'Alleghe e la  
regina delle pareti. 

L'antologia < Lo Grande 
Civetta », è articolata in  
t re  parti;  una dedicata a l ­
la geologia; una all'epoca 
d'oro del sesto grado; una  
all'epoca del 1947 in  poi, 
che viene intitolata « oltre 
il sesto g r a d o .  Manca 
purtroppo, e sarebbe stata 
utilissima, una bibliogra­
fia. Anche un Indice dei 
nomi sarebbe" stato benve­
nuto per  la  consultazione. 
Percliè questo, oltre ad es­
sere u n  libro che si legge, 
è opera che si consulta. 
Anche u n  indice delle f o ­
tografie, In una prossima 
edizione, completerà l 'o­
pera. 

La  prima parte (pagine 
13-41) è dedicata alla geo­
logia della Civetta, con u n  
inquadramento geografico 
e la  storia del gruppo a t ­
traverso le sue rocce; con 
la geografia del passato e 
la nascita e le s trut ture 
della montagna, conside­
rando le glaciazioni e la  
f ine dell'età dei ghiacci. 
Questa parte è curata da 
Marcello Manzoni. 

Siamo in tema pret ta­
mente scientiìlco, anche se 
il. t pane della scienza > 
vien spezzato e sì offre 

t asperso di  soavi liquor » 
.(citiamo Torquato Tasso). 

La seconda parte, « L'e­
poca d'oro del sesto gra­
do ^ pagg. ,f,5-150,, curata 
da  Piérq Rossi, ci préàen-, 
ta Viniziò; Vatlermàrsi' i l  
trionfare di questa nobilis­
sima forma deiralpinismo, 
che sollevò discussioni ac­
calorate, ed ebbe in Ruda-
tis < il profeta », ed in 
Emil Solleder l'iniziatore. 

«... Sapevo che laggiù 
nel sud s'innalzava un er­
to  castello di rocce, la Ci­
vetta; mai l'avevo visto, 
spesso ne avevo sentito 
parlare. E si diceva: via le 
mani da quella parete. E '  
una smisurata muraglia, 
terribili scariche di sassi, 
molto ghiaccio». 

Slamo nella estate del 
1925, ErniV Solleder s'avvia 
solitario verso quella mu­
raglia. Pochi giorni prima, 
insieme a Wiessner, ha 
scalato la parete setten­
trionale della Furchetta. 
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Lettere a 
io Scarpone» 

d'oIplnifimf>. quindi dovreste c'è telefono: dove si trovano 
essere In grado di rispondere le chiavi quando II rifugio è 

Jlt alla mia precisa domanda. MI chiuso. Queste indicazioni na--
a i  g a r a n z i a  dicono che in IlaUa, centra* turalmente ci sono nel libro *1 

I A A riamente a quanto accade in rlluel del C.A.I.- di Silvio Sa-
a o i l  altri paggj ^ov® ci sono nwlto glio; ma Invano ci cerchereb» 

Voi avete più volte riportato meno alpinisti, non esiste aa- bero In questo. 
delle norme c dello disposi- soclazlone alpinistica ufficiai- Cavandosela con una sola ri-
zlonl deirU.I.A.A. (U-nion in- mente Incaricata ed autorizza- ga, Carlo Arzanl mette Inoltre 
temailonale dea associations ta dall'U.I.A.A. a sottoporre ad sullo stesso plano — cito uno 

. un controllo gli attrezzi, se- dei tanti esempi — Il rtcuglo 
condo te norme deirU.I.A.A., Torino ed il rifugio Ohigllone, 
ed a rilasciare il label relativo. L'avvertenza '< di dimclle ac-
E' vero? Se è vero, si può sa- cesso in  certi casi divenia 
pere perchè non esiste? In ca- doverosa. 
so affermativo, qual'è l'Ente Concordo con quanto avete 
che può rilasciare il label del- pubblicato: « l'opera completa 
l'Ù.I.A.A., cioè il certificato in- ed organica, corredata da tutte 
ternazlonale di garantia? C'è le Indicazioni necessarie ed utl-
qualche attrezzo alpinistico di 11» clèrà già: «bastava agglor-
fabbrtcatìohè italiana cha. ha nare 11 lavoro del Sagllo eom»' 
ottenuto questo label? ^ ' piatendolo. Anche unsi iiMnpli-

^ FJJIppó storni ce eppendicè sarebbe.ijtela'Sa 
Non # p r ò Ì J r f ò b e n v e n u t a  

sare * label;' ootil' "tìocflb'òWHo Franco BltaoMO' ; 
francesc-itaUono ci.insceno che „ 
nella nostra lingua l$bet si 
traduce con marchio. Le indi-
cazionl che Filippo Storni ho emente apparsa, 1 »"tore Cw-
flUUJo, sono un po' vecchie. Da 1° 
tempo il Club alpino iiamno. Inazioni di ora, c i ^  i minuti. 
che deU'U.LA.A. (Unione In- non essendo decimali, sL fan-
ternazlonalc delle ossociariotti f^v 
«ìptnltóoh^J. /a.parte,  é auto- Salta 

Dalla valle di Punès è at 
tirato dalla fama di quel frau; Fabrizio Mosca 
fantastico regno. Sul Col Maritano, « Demavand 

dì Lana;, l à  nebbia ovatto-
sa d 'un t ra t to  ài squarcia 
e l e  visione appare. «Ecco, 
i raggi del  sole a l  t ramon­
t o  hanno il sopravvento, 
accarezzano il  gbiàcciaio 
della Marmolada facendo­
lo scintillare; baciano la 
cima del Sella striata da  
neve fresca ed allungano 
smisuratamente l ' ombra  
del mio corpo sulla cima 
pianeggiante del  Col di L a ­
na. Verso su(^ una mon­
tagna superba emerge dal­
la nebbia. E '  spettacolo 
reale? Mai nelle Alpi ave ­
vo  visto una  parete come 
quella. La  gigantesca p a ­
re te  volta a nord-ovest è 
ben presto battuta in  p ie ­
n o  dalla luce del t ramon­
to,  si distende allo sgiuir-
do  nella sua regale a m ­
piezza, coperta sino alia 
base da neve fresca, degna 
veramente del tempo e der 
gli sforzi che già i miglio­
r i  hanno impiegato per  
conquistare la  sua vlrgi-
nea bellezza ». 

Emilio Soileder si chie­
de; « Questa montagna 
esercita fórse u n  fascino 
magnetico?» e cammina 
curvo sotto il  sacco pesan­
te, lungo il  sentiero che 
dal lago d'Alleghe porta al 
rifugio Coldai. 

L'epoca del sesto grado 
comincia con Soileder sul­
la pare te  nord-ovest della 
Civetta; ed i n  questa an­
tologia seguiamo passo per 
passo il trfbfifo della «scuo­
la d i  Monaco», con Dome­
nico Rudatis 4 i l  profeta >. 
Ammiriamo, il  capolavoro 
di  Emilio Comici; l e  grandi 
vii '• tracclafé'. d i  f Tissi, 
Andrich, Fàéj Gervaisutti, 
Carlesso, finché arrivano 1 
lecchesi. 

Nella terza parte, l'epoca 
diremo copi moderna, t ro­
viamo Livanos, Da Roit, 
Aste, Badier, Redaelli, Sor -
gato, Piussi, Mazeaud, Bar -
bier, i fratelli  Rusconi con 
l'invernale a Torre Trieste, 
Mirko Minuzzo e Mauro 
Enrico sulla Torre Vene­
zia ed altri  ancora. Boves-
simo anche limitarci a l  n o ­
m i  dei più importanti. In­
dugeremmo troppo. 

C'è Livanos, e c'è R e ­
daelli, c'è il  racconto di  
Philipp: solo sulla solitaria 
di Reinnold Messner t ro ­
viamo una  cronaca giorna­
listica, facendo di necessità 
virtù, 

Chiudiamo questa segna­
lazione del bèi libro cura­
t o  da Alfonso Bernardi 
traendo un periodo della 
introduzione da lui det­
tata: 

«La  Civetta è una mon­
tagna molto giovane, una 
ragazza appena sbocciata a 
petto dei colossi occiden­
tali. l protagonisti di  asse­
di, vittorie, sconfitte e 
morte sono d i  quest'epoca, 
moltissimi ancora in piena 
attività perchè la Civetta 
ha ancora tanti  problemi, 
tanti quesiti che richiedo­
no risposta. La  mia è s ta­
ta una corsa affannosa die­
t ro  ai suoi personaggi ed 
attori per afferrarli, t r a t ­
tenerli un attimo, aspetta­
r e  un loro momento di so­
sta >. 

La Civetta è il regno 
del sesto grado; Alfonso' 
Bernardi ci preséntà t per- '  
sonagli di'' questa època 
affascmante é meraviglio­
sa dell'alpinismo che so­
no stati attirati dal loro 
mondo. 

Ah)s.s.-ìn(lra Valdlcri 

Sci-C.A.I. Biella 
Nutrito assai è iJ bollettino 

ohe lo Sci C.A.I. di Biella de­
dica ai programmi per questo 
inverno, programma che in un 
appello al soci il presidente 
Ettore Delleanl deUnea. Fra i 
brani contenuti citiamo: don 
Gianni Panigoni, « Sci alpini­
smo: scuola di carattere»: 11 
redattore. « Ripresa " : Ferruc' 
Dio Cossutta, •• Spedizione al 
gouffre Bergere; Ezio Busca-
gJla, "Resoconto sull'attività 
della scuola di isci-alplnismo 
Sergio Scanziani»; Rosanna Ra-
vlglione, « La neve, gli sci. un 
canc Massimo Pierino, in­
forma dall'alta via alla Jung-

" • • "" Teo 

rizzato a ritaseiare il marchio Torino Nuovo. Salendo 
* ,r,u,u », a. - ' ^ Bscco pieno, ci 

vede dal bollettino di dicembre vogliono. Però, chi è carico, 

deWU.t.A.A.. n certijicafo di ' ' '  
oaranzia cioéi Finora, come si ® ' 

è etato ritasdato ad un ' frtmnU... imn discesa, n Mr0.I.A.A.. ffiSrioraiU... uìia discesa; prò-
attrezzato ifoliano: il njoschet-
tone di scalata (C.A.I.) dello ®*" divalla al Nuovo Torino, 
ditta Oiuseppe E. Fratelli Bo-
naiti, S.p.A., Calolziocorte (Ber­
gamo). 

l r t f u g i  d e l  C A . f .  
In base alla legge sulla 

stampa e riferendomi a quan­
to è stato reso noto sul N. 23 
del suo giornale in data 16 
dicembre 1971, nella rubri­
ca < Lettere «Ilo Scarpone > 
al titolo « 1  rifugi del CAI >, 
la prego di  voler pubblicare 
quanto segue: 

« 1) Alle lettere " gemel­
le " a me dirette rispondo 

Non è per questo che vi seri-
iella stessa guida si  lh> vo: nella _. 

dicano minuti 0;20 (sempre 
la virgola), dall'arrivo 0 
funivia al rifugio Vecchio 
rlno. 

Domando: quanti metri 
piano ci sono dalla porta d 
funivia alla porta del Vec( 

Guido Bftlmetto 

Da Crissolo, m. 1518, si può 
salire con l'autorhoblle sino al 
Piano del Re, m. 2020, dove ci 
sono le sorgenti del Po, e cfè 
l'antico «Rifugio albergo alpi­
no» delle notissime .guide de­
cotti. Dal Piano del Re. oltre-

_ il  colle_ del Viso, si 
lano chiesi l'elenco del rifugi 
della Sezione. Molto cortese- v '  « j i  ... 
mente mi indicò che era da 1® i 
ritenersi ufficiale quello pub- P ^ t 
blicato sullo "Scarpone»», Eb- orientale del Lago Grande del 
bi il  torto di ringrgzlarlol VIjo. Tutto auesto f i  trova (pa-
Ma è un tortoj glne Se e paglnt 41) nella sui-

b) euanto al signor Aurelio ila " Monv&o,» dl_Saverino Bes-

quanto segue: 
a) Al signor Antonio Gil-

done Segretario del Club Al- . 
pino Italiano - Sezione di Mi- «1 rif»irù 

' • • relenco de) rifucl J"' S f, * «iSrn ruuglo 
Quintino Sella, m. 2640, che sta . _ , . . . . .  ^ 

sone e Felice Burdlno,. pub^ 
bucata da •« Tamari Editori Jn. 
Bologna»». Non viena pwò In­
dicato nella pubbUCarlone w i 

Garobbio gli chiesi in sede 
di «ompilazione del volume, 
se 1 dati pubblicati dallo 
"Scarpone" nella rubrica « 
" E '  aperto II Rifugio? Dove rifugi del Club-Alpino Italia^ 
trovo le chiavi? " erano da no » di Carlo Arzanl, a P®8i-
rltenersi sempre validi; in na 53. Egli .infatti scrive; «Cris-
qiìnnto ttopnU aitslornati. An- solo ore SJMIUnM* 
che Ixki-qtMRto caso «bo avuto re che e 
il torto di ringraziare} viUlone ,di 

Passando alle " imprecisio- « Oncino, ore 4.30 », sènza 
ni " lamentate nelle suddette cincare che fe il vallone dw-. 
lettere, prima dei due firma- i'Alpetto (la predetta guida da 
tari, io stesso ne ero ben ore 4). Cita una Seggiovia, ma 
cosciente come ognuno può ignora del 'CMrozMbii-
vedere dalla mia presenta- le Crissolo-Plen del Re. Din-
zione del volume in causa, verno questa carrozwbile non 
Daltronde è risaputo'che tali si può praticare; nell estate, pe­

rò,' chi'viaggia con un proprio 
automezzo, ha tutta la conve­
nienza a portarsi al Pian del 
He de dove con comoda e pit­
toresca passeggiata, giunge al 
predetto rifugio. 

Sono un innamorato della zo­
na del Monviso, così poco fre­
quentata dai lombardi ed a 
torto, e questo valga a glufilifl-
care il mio Intervento. 

Lo stesso Carlo Arzanl non 
specifica che il rifugio Quinti­
no Sella del Monviso fa servì­
zio d'alberghetto da luglio a 
settembre ed ha im locale In­
vernale sempre aperto — ag­
giungo che è privo di comodi­
tà — per chi intende fare sca­
late invernali e per chi pra­
tica lo sci-alpinismo. Anche 
questa 6 una indicazione indi­
spensabile che non c'è. 

Lino Tosatti 
Già abbiamo pubblicato lo L'indicazione oer il rifusio 

scorso numero una lettera ri- ^a 
Cflmba?*^rlte Santa Maddalena ore, 
Sii Seoumilo il d f i ì S i t  , ' vecchia di decenni, perchè 

da moltissimo tempo con l'au-
Inni dinmn nifi/ ufilra tomoWle sl giungeva sino a 
frStemno oiuite Presente è comple-fractempo fliunte. tamente lontana dai vero stato 
Silvio Saglio era un accade- delle cose: con l'automobile si 
mico, di montagne se ne inten- sale sino alla maleti sotto il 
deva, andava di persona o con- Il passo, e ci son poi solo una 
trollare sul posto, quando re- ventina di minuti; con la jeep 
digeva guide o itinerari da ri- si arriva sulla porta dei rifugio. 

publ^icazioni possono pre 
sentare delle lacune e Sal­
vator Gotta svolge chiara­
mente questo argomento nel 
la sua amabile prefazione. 

Inoltre lavori di  questo ge­
nere esigono che una persona 
Riiohi buttandosi allo sbara­
glio; altrimenti per il quieto 
vivere, non si farebbero mai! 
Comunque da questo mo­
mento inizia il preciso dovere 
di ciascuno di segnailarc 
quanto va' eventualmente 
corretto, poicjié il volume è 
richiesto ed una seconda edi­
zione, già alle porte, è utile 
che esca perfezionata. E' al­
trettanto ovvio che coloro 
che mancassero di dare que­
sta collaborazione non hanno 
più il diritto morale di la­
mentarsene. 

Carlo Arzanl 

fuglo a rifugio: una volta, 
scendendo cop mio padre, che 
lo conosceva, dal rifugio Jer-
vl.s al Piano del Nel, lo abbia­
mo Incontrato sul sentiero; era 
già anziano. 

Se Silvio Saglio ha sentito 
la necessità di dare per ogni 
rifugio una serie di indicazlo-

Arnaldo Colombo 

L a  f o m e  

n o n  s i  è r i ^ i o t t a  
Sono amico del gestore'.e,per.. 

Ìgesto' non vi dico 11 nbine' 
el-=rifug4o-.̂ -Ho-"notato«'<che=<i»» 

ni, che vanno dalle venti alle qualche mese le Jlel , . . .  . . porzioni -j 
quaranta s-righej- una ragione'.piatto -sono diventate ^un-ì'po' 
l'aveva. In questo libro di Car- scarse e glie ' l'ho fatto nota­
lo Arzani, per un rifugio sl db re. Egli mi ha spiegato che tut-
8i e no una riga! to aumenta ma non può però 

Chi va in montagna ha ad aumentare i prezzi e di conse-
esemplo bisogno di sapere: se guenza riduce le porzioni; Ma 
il rifugio fa servizio d'alber- la mia fame non si è ridotta: 
ghetto, ed in quale periodo; se ho diciannove anni! 
esiste un locale invernale; se Renzo Bertinl 

S.p.A. FEUCE FOSSATI 
M O N Z A  

FEI IXELIA 
La camicia dello Sportivo! 

La camicia del K 2 

CANPARI questo è l'aperitivo! 
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Sulle montagne dell'HIndu-Kush afgano 
N o n  posso pa r l a r e  d i  

spedizione. Questa  d e f i n i ­
z ione  v a  a l  d ì  l à  d e i  n o s t r o  
m o d o  d ' a n d a r e  I n  m o n t a ­
g n a  e d  a l  d i  l à  p u r e  del le  
n o s t r e  possibilità,  Di re i  
p iù t tps to  r icerca  d i  s i len­
zio, i n  u n  m o n d o  non. a n ­
c o r a  ridotto a pa les t ra ,  
esplorazione appass ionata  
d i  m o n t i  econosciuti  e l o n ­
tan i ,  a i  q u a l i  n o n  « s f e r ­
r a r e  assal t i  », m a  s u  cu i  
sa l i re  c o n  umi l t à ,  p e r  i n ­
t e n d e r e  d i  n u o v o  l a  l o r o  
voce. U n  g r u p p o  d i  amici ,  
sp in t i  d a l l a  stessa f ede ,  
p r o n t i  a d  a f f r o n t a r e  ogn i  
disagio e l a  f a t i c a  d i  i m ­
provvisa rs i  po r t a to r i  p e r  
r e s t a r e  n e l  l imi t i  de l le  s p e ­
se .  .Un pu l lmino ,  vecchio  d i  
d iec i  ann i ,  poche  casse t te  

d i  t u t t a  l a  l u n g a  g io rna ta  
d i  viaggio.  E p e r  g u a d i  di 
to r ren te l l i  s u  instabil i  
t ronchi ,  a r r a n c a m e n t i  s u  
su  p i s te  di ghiaia ,  u r t i  e 
sobbalzi ,  g iungiamo a F a -

. Qui  b isogna ab> iezabad. 
b a n d o n a r e  ogni  idea  d i  

Srofieguire col pu l lmino .  
:a g ià  supera to  s e  stesso 

a r r i v a n d o  s in  q u a ,  v i t t o ­
rioso, con u n  car ico  d i  
q u a s i  dieci quin ta l i .  C i  s i  
d e v e  not i f icare  presso  l a  
polizia, p r i m a  d i  c o n t i n u a ­
r e  v e r s o  l a  zona p ro ib i t a  e 
ci s i  d e v e  p u r e  r a s s e g n a r e  
a l le  in te rminab i l i  d iscus­
sioni  con ì noleggiator i  d i  
camion.  I n t a n t o  scorrono 
f i u m i  d i  t è ,  segno i n c o n -
londibllG della ca lda  osp i ­
t a l i t à  a fgana .  D o p o  u n  

dl^vlverl^.e t u t t o  i l n o s t r o  g io rno  e m ^ z o  r iu sc i amo  
persÀnalé^,  « c o r r e d o »  a i  " l i h a l m e n t è ' à  part i i  
matoEdalft^< alpijìistioo.'-

P a r t i a m o  i l  10 giugno^la- -
flcìàH08fcI''^lle spà l fe  u n o  
s trascico spesante d i  p r o b l e ­
m i .  d i  l a v o r o  e d i  ansie.  
M a ,  c o m e  procediamo v e r ­
so  l 'o r ien te ,  cosi c i  l i b e ­
r i a m o  de l l ' a tmosfe ra  g r a ­
v e  che  s ino a l l 'u l t imo h a  
avvol to  d i  incertezza l a  
n o s t r a  par tenza ,  e r iusc ia ­
m o  a a fugg i re  a l l ' in f luenza  
d i  q u e s t o  nos t ro  m o n d o  d i  
v ivere ,  d a l  r i t m o  ossessio­
n a n t e ,  c h e  c i  de ruba  a l l a  
fìne ainche del la  n o s t r a  
stessQ an ima .  L e  sabbie  
d e l  deser to ,  po r t a t e  d a l  
ven to ,  semjbrano isolarci 
a n c o r  p i ù  e d  acquis t iamo 
u n a  d imens ione  n u o v a  d e i  
t empo .  Conosciamo d i  n u o ­
v o  i l  gus to  d i  v ivere ,  s e m ­
pl icemente ,  senza r a n g o -
scia  insegnataci  dal la  n o ­
s t r a  civil tà,  senza gli i n u ­
t i l i  p e r c h è  c h e  r imangono  
5 « n p r e  p r i v i  d i  r isposta .  

I l  n o s t r o  viaggio è a n -
c h e  t u t t o  questo .  E i con -
qu i s t a  del la  sereni tà ,  d i  n o i  
stessi .  E '  i n t i m a  conoscen­
z a  de l le  cose, de l l ' an ima d i  
g e n t i  lon tane .  E '  b isogno 
d i  comunione ,  d i  amore ,  
£ d  è perc iò  c h e  l a  n o s t r a  
a v v e n t u r a  comincia g i à  a 
caisa, q u a n d o  nasce  i n  n o i  
i l  desiderio d i  a n d a r e  e 
pass iamo g io rn i  d i  s o f f e ­
r e n z a  n e l  dubb io  e ne l l e  
d i f f ico l tà  cont inue .  E t u t t o  
d i v e n t a  s e m p r e  p i ù  e s p e -
rienlea v issuta  e d  acquista  
u h  s ignif icato p rofondo ,  
a n c h e i  pi^cpU,avvenimenti  
s e n z a  bompère d i  
f r u t t a  e v e r d u r a  nel le  b o t -
tegùcce  bu i e  ' d i  c i t t ad ine .  

sò^seg^iàt^ '  coìr-una- ca lma  
indolita,;9iccócéolAti s u i  tàjp-
pie^i s tesi  s u l  p a v i m e n t o  d i  
l ocande  c h e  s a n n o  d e l  p r o -
i m n o  d d l a ^ p i p a  a d  acqua .  
Q u a n d o  a r r i v i amo  a K a b u l  
c i  sen t iamo già  a iAas tanza  
lon tan i  dèi ;  r e sp i ro  a f f r e t ­
t a to  del  nos t ro  inondo e 
ra l l en t i amo i l  passo  a d a t ­
t ando lo  a l  v i v e r e  l e n t o  d i  
questo a f fasc inante  Paese .  
P e r  cu i  c i  rassegnamo s e n ­
z a  t r o p p o  a f f a n n o  a d  aspe t ­
t a r e  u n a  se t t imana ,  p e r  
o t t ene re  i permess i  p e r  i l  
corr idoio d e l  W a k h a n  sino 
a l la  loca l i tà  d i  Qa la  P a -
n j a .  G io rna t e  d i  sole, di 
t empes t e  d i  sabbia,  d i  u n  
ca ldo  asciut to  che  resp i r i  
ne l l ' a r ia .  Vagabondaggi  s e ­
r e n i  p e r  l e  v i e  Congestio­
na t e ,  i l  pi t toresco baza r ;  
vagabondaggi  i n  u n  t e m p o  
renioto,  legato  ali l ibr i  d i  
f i a b a  de f l a  t u a  infanzia .  
O r e  gioiose t rascorse  p r e s ­
so  l 'ospital issima A m b a ­
sc ia ta  I ta l iana ,  che  o l t r e  
a po r t a r c i  l ' a r i a  d i  casa 
nos t ra ,  ce  n e  o f f r e  anche  
l 'aÉfetto. I ncon t r i  i n d i m e n ­
ticabil i ,  s t r appa t i  a l l ' ind i f ­
f e r e n z a  i n  cu i  s embra  a n ­
n e g a r e  i l  mondo  d'oggi.  

E* a K u n d u z  che si a b ­
b a n d o n a  l a  s t r ada  d ' as fa l ­
t o  p e r  iniziare U viaggio 
ve r so  l a  p a r t e  più norci-
o r U n t a l e  del l 'Afganis tan .  
D ' o r a  i n  poi, t e r r a  ba t tu ta ,  
p ie t re ,  fossi ,  buche.  Pae s i ­
n i  d ì  f a n g o  che si con fon ­
d o n o  col  paesaggio, r i sa ie  
s te rmina te ,  pa ludi ,  e d  u n  
nuovolo  d i ,  po lvere  che ci 
a w d l g è  cos tante  , e che  có-
stitiiisc^ il'paìsto pr inc ipa le  

r e  é d  il '  
oamion^MiOon d e  s p o n d e  d i ­
p in te . fes tosamente  e l e  c o -
ronc ine  appese t u t t o  a t ­
t o r n o  al  pa rabr i se ,  c i  t r a ­
s p o r t a  incont ro  a l la  p a r t e  
p i ù  pericolosa del la  n o s t r a  
avven tu ra .  

U n a  corsa pazza  a t t r a ­
ve r so  pal l ide sembianze  d i  
s t r ade ,  con m a n o v r e  audac i  
sul l 'or lo  d ì  scur i  precipizi ,  
i n  f o n d o  a i  q u a l i  r u g g i ­
scono gonf i  t o r r e n t i  a r r a b ­
biat i ,  p e r  pont i  t r a b a l l a n t i  
che  lasc iamo prec ip i t a re  i 
grossi  macigni incas t ra t i  
t r a  u n  pa lo  e Tal t ro ,  r i f i l i  
agghiacciant i  cont ro  l e  p a ­
r e t i  a monte, c h e  p a r e  v o ­
g l iano  e n t r a r e  con  i l o r o  
s p u n t o n i  d i  roccia  n e i  f i a n ­
c h i  d e l  camion.  O r e  d i  t e n ­
s ione,  a f f i d a t i  a l le  m a n i  d i  
H a b i b .  abil issimo au t i s t a ,  
i l  quale ,  a d  ogn i  sos ta ,  n o n  
m a n c a  di r accomandars i  a d  
A l l a h ,  c h e  p a r e  r i s e r v a r c i  
m o l t a  s impat ia .  I n f a t t i  r i u ­
sc iamo a p a s s a r e  a n c h e  
l ' u l t imo guado,  o l t r e  K h a n -
d u t ,  r ischiando s e r i a m e n t e  
d i  p iantarc i  n e l  b e l  mezzo  
d e l  tor rente ,  c h e  a t t r a v e r ­
s a  impetuoso l a  v a l l e  e 
t e n t a  d i  t r avo lge re  i l  c a ­
m i o n  con t u t t e  l e  n o s t r e  
ricchezze e d  i n o s t r i  sogni.  
P a u r a  genuina ,  p a u r a  d i  
v e d e r  f i n i r e  in  n i e n t e  t u t t i  
i nos t r i  immens i  sacrif ici .  
M a  l e  n o t t i  scendono dolci  
n e i  paesini  quiet i ,  d o v e  c i  
f e r m i a m o .  B m e n t r e  i l  n o ­
s t r o  au t i s ta  d o r m e  p res so  
i cap ì  dei  vi l laggi,  n o i  r e ­
s t i amo  su l  c a n u o n  a f a r c i  
l a  pas tasciut ta ,  a b e r e  i l  
t è ,  e d  a godere  s i n  t a r d i  
d i  q u e l  cielo pul i to ,  d i  
que l l a ,  l u n a  , lùnalnosa che. 
bagna, '  t e t t i  d i  a ^ n g c i  ie . 
accoglie anche  noi ,  dandoc i  
l a  sensazione d i  u n a  t r e ­
g u a  di t r aqu l l l i t à  i r r ea l e .  

M a  l e  tens ioni  e l e  ansie  
n o n  t e rminano  m a i .  T u t t o  
u n  giorno f e r m i  a Qa la  
P a n j a  n e l  caravanaerragl io ,  
bar r ica t i  i n  u n a  s t anza  s p o ­
glia t r a  l e  n o s t r e  m a s s e ­
rizie.  Discussioni su l l e  t a ­
r i f f e  con 1 cap i  po r t a to r i ,  
discussioni c h e  s e m b r a n o  
n o n  aver  f ine .  S e m p r e  l e  
stesse richieste, s e m p r e  l e  
stesse risposte, s e m p r e  l e  
stesse parole e gli stessi 
geti .  Te, s igaret te ,  silenzi 
lunghissimi,  proposte ,  r i ­
f iu t i .  No,  n o n  s i  a r r i va  a d  
u n  accordo. L e  c i f r e  ohe 
chiedono sono eccessive i n  
senso assoluto, n o n  so l ­
t a n t o  p e r  l e  n o s t r e  tasche .  
A l l a  fine, solo i l  coman­
d a n t e  mil i tare,  di cu i  a b ­
b iamo cura to  l a  moglie  e 
c i  s iamo guadagna t i  l ' a m i ­
cizia, r iesce a t r o v a r e  u n a  
soluzione. Ora ,  d inanzi  a 
noi, u n  g ruppo  d i  uomini  
c u r v i  so t to  i l  peso,  i corpi  
asciut t i  fasc ia t i  da l l e  vesti  
logore, l a  f r o n t e  b ruc i a t a  
da l  sole s t r e t t a  -nei t u r ­
bant i .  P u n t a n o  verso  la 
va l l e  di Qala  P a n j a ,  che  si 
inol t ra  n e l  cuòre  delle 
montagne .  Noi  p o r t i a m o  
u n o  zaino che  è p e s a n t e  
quas i  quan to  i l  car ico de i  
portator i ,  m a  l a  commozio­
n e  di scorgere su l  f o n d o  
della val le  l e  murag l i e  
b ianche di ghiaccio, di 
quel le  mon tagne  che t a n t o  
ci h a n n o  f a t t o  sognare  e 
penare ,  ci f a  a m a r e  pe r s i ­
n o  quel  peso su l la  schiena ,  

Programmate in tempo 
le vostre vacanze 

A D E R E N D O  S U B I T O  ALLA 

SESTÀ ESCURSIONE NAZIONALE 
DEL a . l .  Al PIRENEI 

Dal 16 fiìugnp al 2 iugl io 

Pullman in partenza da Trieste, Milano e Torino per 
Kone, Clermont Ferrand, Brive, Bordeaux, Blarritz, San 
Sebastiano, Hendaye, S.J. Pisci de Port, Oloron, Pau, 
Valle d'Ossau, U g o  d'Artoust, Gourette, Col d 'Abi-
sque, Soulor, Lourdes, La Mongie, Bagneres d e  Bigorre, 
Saint Girons, Andorra La Velia, Lerida. Abbazia d i  Mon-
serrato, Barcellona, Costa Brava, Perpignano, Montpel­
l ier, Marsiglia, Nizza, Genova, Torino, Milano, Trieste. 

Quota L. 165.000 comprensiva d i  viaggio, vi t to, al­
loggio. 

Informazioni e prenotazioni: Ufficio Organizzazione 
Escursione Nazionale Club Alp ino Italiano, 90141 Pa­
lermo, v ia La Farina 3, telefono 091-200975. 

Le Iscrizioni chiuderanno al completamento dei 
posti disponibili. Net prossimo numero de « t o  Scar­
pone » i l  pr imo elenco del le numerose iscrizioni giunte 
d a  Torino, Milano, Bergamo, Palermo, Trieste, Genova, 
Roma, Trento, 

i l  Koh*e-Kamisktar (m. 6164) nella valle d i  Qala Panja 
(Wakhan - Hindu Kush) 

che r app re sen t a  u n a  r e a l ­
t à  gioiosa. 

T r e  g io rn i  ^ annaspa re  
s u  p e r  r ipidi  p e n d i i  d i  sassi  
mobi l i  e t e r r a  d u r a ,  po i  su  
e g i ù  a t t r ave r so  l a  m o r e n a  
glaciale, e s u  ancora ,  lo t ­
t a n d o  con  t o r r e n t i  da l l e  
dense acque  vort icose,  t e ­
nendos i  a s t e n t o  p e r  l e  
corde  t e se  d a  u n a  p a r t e  a l ­
l ' a l t ra ,  i l  c a r i co  su l le  spa l le  
c h e  t i  t r a sc ina  e t e n d e  a 
capovolgert i .  T r e  g iorn i  d i  
l o t t e  c o n  l a  s tanchezza,  i l  
m a l  d i  t e s t a ,  l a  f ebb re ,  l e  
agitazioni d e i  po r t a to r i  e 
le  l o ro  s e m p r e  p i ù  ins i ­
s ten t i  minacce  d i  p i an ta r  
t u t t o  e r i t o r n a r s e n e  a va l le  
s e  n o n  s i  r addopp ia  loro  
l a  paga .  S è m p r e  i l  solito 
r i ca t to  d i  q u e s t a  pove ra  
gente ,  c h e  n o n  p u ò  c rede re  
a l  n o s t r o  e f f e t t i vo  sacr i ­
fìcio. E f i n a l m e n t e  i l  c a m ­
p o  b a s e  a q u o t a  4.700. 
T r a  u n  contorc imento  p e r  
i l  m a l  d i  panc ia  e u n  a f ­
f e r r a r s i  d i spe ra to  l a  tes ta  
t r a  l e  Jriàni n e l  t e p ^ t i v o  
d i ' t enerJa ' ìns ieme,  r iusc ia­
m o  a g i r a r e  l o  s g u a r d o  i n ­
t e r n o  e d  a m m i r a r e  quas i  
incredul i  l e  c ime  sp len­
d e n t i  d i  n e v e  su l la  tes ta ta  
de l l a  v a l l e  glaciale.; 

I po r t a to r i  sono  r i t o rna t i  
indie t ro .  Dopo un 'esp lora­
z ione  del la  v a l l e  che  con­
t i n u a  i n  direzione SO,  s t a ­
b i l i amo i l  c a m p o  a l t o  a 
q u o t a  m .  5.200. U n a  p ic ­
cola conca  p ie t rosa  d o v e  
scende,  un ruscello a f o r ­
m a r e  u n  minuscolo  lago. 
Come u n a  piccola isola d i  
sassi i n  mezzo a i  ghiacci, 
dove i l  silenzio prezioso è 
r o t t o  sol tanto  da l  f r a g o r e  
delle e n o r m i  f r a n e  che  s i  
s taccano dal le  cres te  r o c ­
ciose al  d i  l à  d e l  ghiac­
ciaio. V e r s o  S E  si a p r e  u n  
cat ino glaciale s u  cui i n ­
combe i l  K o h  - e -  Kamisk -
tar ,  d i  m .  6.164, ancora da  
salire,  i l  n o s t r o  obiettivo 
pr incipale .  O l t r e  l a  fo rce l ­
la,  che  d iv ide  ques t a  cima 
d a  un ' a l t r a  d i  m i n o r e  a l ­
tezza p u r e :  m a i  sali ta,  si 
e rge  u n  cono bianco d i  
neve  e ghiaccio, pe r f e t t o  
ne l l a  f o r m a ,  i l  K o h - e - Q a l a  
P a n j a ,  g i à  scalato.  I l  K o h -
e - K a m i s k t a r  c i  affascina,  
m a ,  p e r  l e  d i f f ico l tà  che  
presenta ,  dobbiamo p r ima  
accl imatarc i  e f a r e  u n  g r a ­
duale  a l lenamento .  A l t r e  
q u a t t r o  m o n t a g n e  inscalate  
chiudono t u t t o  in to rno  la 
nos t ra  val le .  Sa l iamo sulla 
cima di m .  5.759 i l  cu i  n o ­
m e  pronunciato,  dai  locali 
è Koh-e -Ura ieh .  E qu ind i  
sul  K o h - e - S h m a r  di m e ­
t r i  5.861 e su l la  q u o t a  5.430, 
che p a r e  n o n  a v e r e  ancora 

•un-, nome.  Sal i te  , che n o n  
presen tano  di f f icol tà  tec­
niche,, a p a r t e  i crepacci 
che  s ' ap rono  improvvis i  ed 
il l ab i r in to  de i  « p e n l t e n -
t e s »  a vo l t e  intr icat iss imo 
ed insidioso, m a  che por ­
t ano  a l l ' es tenuamento  pe r  
que l  v ive re  e fa t i ca re  con­
t i n u a m e n t e  a quell 'altezza, 
con i po lmoni  c h e  si g o n ­
f iano  n e l  d isperato  t e n t a ­
t ivo d i  immagazzinare  os­
sigeno suff ic iente .  L ' a m ­
b ien t e  è grandioso,  ogni 
vo l ta  c h e  sal iamo su  una  
cima ci appaiono imponen­
ti il Baba -Tang j ,  i K o h - i -
W à k h a n ,  la poderosa cate­
n a  de l  L u n k o ,  11 Caraco-
r u m  con i l  s u o  m a r e  di 
montagne  luminose.  L e  sa­
lite, le visioni splendide 
che si r i ve l ano  ad  ogni 
svolta,  i l  luogo di pace  e 
di silenzio incredibi le  che 
ci t r a spor ta  In u n a  rea l tà  
se rena  t a n t o  sospirata,  ci 
compensano  l a rgamente  de l  
con t inuo  pel legrinaggio p e -
noso, s u  e giù,  da l  campo 
base  a l  c a m p o  a l to  p e r  s e ­
gu i t a re  i l  r i fo rn imen to  d ì  
viveri.  I n t a n t o  at t rezzia­
m o  l a  forcella alta, che  
chiude il c&t'mo glaciale. 
E' u n  l avoro  duro ,  su  quel  
m u r o  ghiacciato,  ma,  da  
lassù, po i  si po t rà  sa l i re  
p e r  l o  spigolo ^ sulla ci­

m a  d e l  Koh-e -Kamisk t a r .  
Ragg iun ta  l a  forcel la ,  poco 
p i ù  i n  a l to  p i an t i amo  l a  
t end ina  bivacco. L a  sa l i ta  
l u n g o  l o  spigolo, d i  c i rca  
mi l l e  m e t r i ,  s a r à  esc lus i ­
v a m e n t e  d i  roccia,  con d i f ­
f ico l tà  d i  I H  e I V  g r a d o  
con  qua lche  passaggio p i ù  
impegnat ivo .  

A r r a m p i c a t a  che p o t r e b ­
b e  essere  d ive r t en t e  p e r  l a  
v a r i e t à  d e l  percorso,  f a t t o  
d i  t r aversa te ,  pa re t i ,  d i e d r i  
d i  solido grani to ,  m a  c h e  
è q u a n t o  m a i  gravosa  p e r  
l a  r a r e f a z i o n e  del l 'ar ia  c h e  
r e n d e  i l  respiro  pesante .  
A lza re  11 braccio,  a f f e r r a r e  
g l i  appigl i ,  innalzarsi ,  è 
u n a  f a t i c a  c h e  s i  accentua 
m a n  m a n o  che  ci avvic i ­
n i a m o  al la  ve t t a .  D i  colpo, 

u n a  ca lo t ta  di n e v e  e d i  
ghiaccio,  al l 'usci ta  d i  u n  
camino  c h e  sMmpenna con ­
t r o  i l  cielo. S i a m o  arr ivat i .  
I n  silenzio, s a l i amo  insie­
m e  s ino  sull 'orlo,  dove  i n i ­
zia l ' eno rme  corn ice  c h e  si 
p ro t ende  n e l  vuoto .  Non 
r iusc iamo che  a d i r c i  s em­
p l i cemen te  « g raz ie  >, tantu 
e l a  commozione p e r  que ­
s t a  c ima  c h e  s i  a lza  iso­
l a t a  a l  d i  eopra  d i  ghiac­
cia i  l isci  e p ia t t i ,  c o m e  
b ianch ì  p r a t i  pensil i .  Ci 
g u a r d i a m o  i n t o r n o  inc re ­
duli  d i  t r o v a r c i  l à .  N o n  p i ù  
sol tanto  cfirte;« l i b r i  s u  cui  
segnare  l a  t racc ia  dei  n o ­
s t r i  sogni,  m a  u n a  r ea l t à  
anche  p i ù  be l l a  d i  o g n i  no-
s t r a  immaginazione.  

C o r d e  doppie ,  d ' u n a  die-
t r o  r a l t p f l j ' n e l j vano  t e n t a i  
tìwo d i  r a g g l H l t o »  , 
d i n a  sopra  l a  fòrcella, f i n ­
ché  l 'oscur i tà  c U e r m a ,  e 
b ivacchiamo so t to  l e  s tel le ,  
m e n t r e  i l  t e m p o  v i e n e  
scandi to  l e n t a m e n t e  d a l l e  
assordant i  scar iche d i  p i e ­
t r e  e blocchi e n o r m i  che, , 
p e r  t u t t a  l a  not te ,  p r ec i ­
p i t ano  da l l e  c r e s t e  e r o t o ­
l ano  n e i  canaloni  f a c e n d o  
t r e m a r e  l a  mon tagna .  L ' a l ­
b a  so rge rà  lent i ss ima e co­
l o r e r à  d i  rosa  U Q a l a  P a .  
n j a ,  d i  f r o n t e  a noi .  L a  p r i ­
m a  luce  scenderà  a s ten to  
ne l le  conche  d i  ghiaccio e 
ci f a r à  v i v e r e  i l  m o m e n t o  
dolcissimo i n  c u i  U m o n d o  
del  mont i  è c o m e  inca t e ­
n a t o  I n  u n o  s t a to  d i  mag ia .  

Viene  sa l i t a  ancora  l a  c i ­
m a  d i  m .  5.898, c h e  s i  t rova  
t r a  U K o h - e - ^ a m ì s k t a r  e d  
i l  Qa la  P a n j a ,  s e m p r e  s u ­
p e r a n d o  i l  p e n d ì o  gh i ac ­
c i a to  de l l a  fo rce l l a  a l ta ,  
su  c u i  abb iamo lasc ia to  u n a  
corda  f issa,  'e scendendo  
sul l 'a l t ro  v e r s a n t e  f i n o  a l  
ghiacciaio d e l  Q a l a  P a n j a .  
Risalendo l o  stesso i n  d i a ­
gona le  e percoiTcndo l a  
l u n g a  c res ta  a e r e a  e d  es i le  
d i  roccia mals icura ,  s i  r a g ­
g i u n g e  l a  c ima,  c h e  è q u a s i  
u n a  l a m a  d i  g ran i to  e si 
eleva, scura  sulle nevi  i n ­
to rno .  

I l  t e m p o  di q u e s t a  sosta 
s e r e n a  nella corsa  delia 
nos t ra  v i t a  s t a  scadendo.  
A q u e s t e  c ime  r e s t a n o  a n -

ue to  

cora l i  i nos t r i  sogni, m é n ­
t r e  noi s cend iamo  con nel  
cuore, sepolto,  i l  t e so ro  d i  
una  fe l ic i tà  sénmpfe p i ù  d i f . .  
ficlle e d  ì r rag iungib l ie .  c h e  
abbiamo scoper to  lassù ,  
que l  mondo  ancora  quit 
e solitario. 

Quando  ci r i t r ove remo  
nella nuda  s t anza  d e !  c a ­
ravanserragl io  In a t t e sa  di 
iniziare l a  v ia  d e l  r i to rno ,  
comprenderemo sino i n  
fondo  i l  s ignif icato e d  11 
valore  d i  questa  nos t ra  p a ­
rentesi  di v i t a  su l l e  m o n i  
tagne  de l l 'H indu-Kush ,  e 
capiremo,  u n a  vo l t a  d i  più,  
come 11 sa l i re  1 mont i  n o n  
sia un 'occasione p e r  vuo te  
glorie, m a  u n a  .^OosslbìUtà 

: che ci v i ene  o f f e r t a  p e r  
ve re  con  ve r i t à .  E d  a s c ^ à  
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la tor i ,  e d  assisendo a l l e  lo* 
r o  danze  n e l  cor t i l e  r icoU 
m o  d ì  l u n a  de l  « s e r a j  » n e l ­
l 'u l t ima n o t t e  d e l l a  nos t ra ,  
pe rmanenza  a' Q à l a  P a n j è ,  
sen t i remo sin n e l  p r o f o n ­
d o  l 'accorato r i m p i a n t o  p e r  
quel la  semplici tà  d i  e s i s t e -
r e  c h e  n o n  a b b i a m o  cono­
sciuto, n è  conosceremo inai  
nel la  nos t ra  v i t a  d i  ogn i  
giorno. U n a  semplici tà  c h e  
r iusciamo a i n t u i r e  solo i n  
ques te  b r e v i  pa ren te s i  d i  
v i ta ,  quando ,  ne l l ' in t ima 
comunione  con i mont i  e 
con  que l l e  gen t i  a n c o r a  v e ­
r e ,  r iusc iamo a g u a r d a r e  i n  
n o i  stessi  e d i v e n t i a m o  c a .  
pac i  d i  capi re ,  d i  f a r c i  c a ­
p i t e  e d i  amare .  

Bianca  DI  Beaco  

O n o r i f ì e a n z a  a 

R i c c a r d o  C c i s f i n  
jRìccoTdo Cossin,  univer­

salmente noto tra, gli a l p i ­
nisti ,  è stato n o m i n a t o  
m o t u  p r o p r i o  commenda' 
tare al merito della Re­
pubblica d a l  Presidente 
Giuseppe Saragat per i n ­
te ressamento  d e l  sen. G i o ­
v a n n i  Spagnoli^ presidente 
generale del C.A.I. Al va­
loroso intramontcbile s ca -
latore, giungano le calo­
rose cordiai i  congratula­
zioni de Lo Scarpone .  

PERSONAGGI DEI TEMPO 

Alftoi i io Cas t ag i i e r i  
Alle esper ienze  giovanili  

di  A n t o n i o  Cas tagner i  di 
B a l m e  m a n c a  que l l a  di 
caccia tore  d i  camosci,  o co ­
m e  s i  d iceva  al lora,  d i  ca­
mozze.  F u  pastore ,  c o n ­
t r abband ie re ,  ce rca to re  di 
m i n e r a l i  e cristall i ,  s o p r a t ­
t u t t o  infa t icabi le  c o n t r a b ­
b a n d i e r e :  11 p i ù  animoso dì 
t u t t i ,  i l  p i ù  e spe r to  n e l -
l ' a t t r a v e r s a r e  l ghiacciai,  
e p r o p r i o  p e r  q u e s t e  dot i  
f u  scel to  d a l  Sa in t -Robe r t  
come g u i d a '  ntìl 1067 p e r  
un 'ascens ione  a l la  . C i a m a -
rel la .  Cas tagner i  a v e v a  
vent ldufi  .annii  e r a  n a t o  n e l  
1845 c o m e  B u r g e n e r  e Im? 
seng.  D e l  con t r abband ie r e  
c o n s e r v ò  a l c u n i - m o d i  c l r -

sogna p a r t i r e  p o r  s t u ­
d i a r n e  l a  personal i tà .  Q u e ­
s t a  m i a  sempl ice  r evoca ­
zione vuole  esse re  u n  i n ­
v i t o  a l la  ricerca, p e r c h è  
d e l  nos t ro  Ot tocento  b i s o '  
gnu o r m a i  raccogliere  la 
documentaz ione  e s c r ive ­
r e  l a  s tor ia ,  r iuscendo  a 
cogl iere  u n ' e t à  d i  p i o n i e ­
r i  in  a m b i e n t i  c i t t ad in i  e 
vaUigiani agl i  albori^ di 
« a l p i n i s t i »  e d i  « g ù i d e » .  

r cl ienti  d i  Toni  C a s t a -
gna r l  f u r o n o  p iemontes i :  
sì ch iamarono  Ba re t t i ,  
Mar t e l l ì i  Bara le ,  Vall ino,  
Ber te t t l ,  Vaccarone^ Nigra ,  
OramagUa,  Ba ldu lno ,  Co^ 
sta , .Sinlgaglia ,  G u i d o  Reyi  
^ l e s s f lnd r^  ^ e Ql i in t iho"  

cosp«tt|»,-,alluslvl»^^prudenU,^..s -Sella, ,per,;CÌtore i magglo-
Scrisse O u i d o # J ^ ^ a « E g U ,  ' 

, spesso s e m p r e  «.primo-.-cfelk s u a  
b a n d a ,  sapeva  f i u t a r e  . U f ra te l l i  •Daniele, 
pericoio e procedere,  cau to ,  

lui partécfìJàfofiò 
a l le  aacd^Sldiy^' f '  

" "ie','""' 

s i e d o  con t endenza  a d i ­
ven i re  corpulento ,  a l  c o n ­
t r a r i o  d i  u n  Maqu igaaz  
dal le  l u n g h e  g a m b e  e d a l»  
l e  l u n g h e  braccia ;  possede­
v a  u n a  fò r za  e r cu l ea  u n i t a  
a l l ' a l t ra  cara t te r i s t ica  d i  
Maquignaz ,  i l  s a n g u e  f r e d ­
do.  N e  f a n n o  f e d e  d u é  s a l ­
v a t a g l i  degn i  d i  e s s e t e  s e ­
gnalat i  f r a  1 p i ù  i n t e r e s ­
sant i  de l l a  s to r i a  a l p i n i ­
stica. 

Nel 1873 Bara le ,  p e r d u ­
t o  l 'equi l ibr io  e sdruccio­
la to  s u  u n  l a s t rone  roccio­
s o  de l l 'Herber t ,  v e n n e  a f ­
f e r r a t o  d a  Cas tagner i  c o n  
u n a  mtìnOé c h e j e c e  d a  p e r -

. n o  a l  semi«ìerchlo c h e  l ' a i -  . 
p in i s t a  descrisse n e ^ y u p t o ; .  

t N e l  l S 8 7 r  A les sandro  vfeel'-
' la^ prt tao d a  in*'^ crampo,-

s t ayé  nIdeVe da'  

e c è r t i  s u o i  m o d i  discret i  
e mis te r ios i  d i . p a r l a r e - g l i  
r i m a s e r o  pól '  d a  ques to  p e ­
riodo, de l l a  s u a  vi ta ,  p i e n a  
di sospet t i ,  i n  c u i  l e  d i f f i ­
col tà  de l  m o n t i  e r a n o  r a d ­
dopp ia t e  dal la  necessità 
del  segre to  

R e y  l o  scrisse, c o m m e -  ^ 
m o r e n d o n e  la-morte ,  n e l  n .  
57 d e l  Bol le t t ino  dei CAI. 
A n t o n i o  Cas tagner i  e r a  pe ­
r i t o  a 46 a n n i  n e l  1890, su l  
Bianco ,  ass ieme a J e a n -
J o s e p h  M a q u i g n a s  e a d  u n  
cl iente;  e u n  m e s e  dopo 
p e r i v a  a l  Ce rv ino  J e a n -
A n t o l n e  Car rè l ,  sessan tu -
n e n n é  come Maqu ignaz ;  
t r e  l u t t i  t e r r i b i l i ' p e r  l ' a l ­
p in i smo  i ta l iano,  p r iva to  ' 
d i  t r e  f r a  l e  p i ù  g r and i  
gu ide  de l la  s u a  s tor ia .  R e ­
s tava ,  m a  p e r  sol i  se i  a n ­
ni ,  E m i l e  R e y .  

I l  r i cordo  d i  C a s t a g n e -
r i ,  l a  gu ida ,  p iemontese  
p i ù  f a m o s o  de l  suo tempo,  
c h e  f a  c o r p o  con  l a  sezio­
n e  to r inese  p e r  u n  v e n ­
tennio ,  è a f f i d a t o  a l le  r e ­
lazioni dei  suo i  c l ient i  
( come  Bara le ,  Martel l i ,  
Vacca rone) ,  a i  suo i  l i b r e t ­
ti ,  à i  g iorna l i  d i  a l lora ,  
a l l e  commemoraz ioni  d i  
Coolidge e di G u i d o  R e y ,  
e d a  q u e s t o  m a t e r i a l e  b i -

P i e t ro ,  e con  lui  f èce  ' d ^ ^  M ì ò h é  'g f t i ì cc ia td  d ^ r  Coil .  
l a  a l la  fìne_ J e a n - J o s e p h  des  Àva lanches  e d  a v r é b -

Dopo p i ù  d i  quarant'anni, sono 
tornato nella vallata di Chamonix. 
Ad Argentière. 

Un universo magico i n  cui,  p e r  
la prima volta, mi ero inconscia­
mente accostato alla montagna — 
colla  visione de i  Gigantesco baluar­
do del Bianco che pare chiudere l'o­
rizzonte, i nomi delle grandi guglie 
— d u r i  o fantastici, te l i  s e m p r e  d a  
colpi re  l'immaginazione infantile: 
DrUj Jorasses, Charmoz^ Grépon^ 
Chardonnet, Gigante, Requin, Dia-
ble, Crocodile — i p r i m i  m a s s i  c h e  
mi sforzavo di scalare nel gioco del­
la guida e del cliente. 

Tutto un mondo d i  p icch i  f a v o ­
losi, ghiacciai  b ianco-azzurr i ,  d i  c i ­
m e  innevate e scintillanti nell'aria 
dei quattromila, abitato da eroi che 
ogni tanto vedevo passare, seri e 
concentrati: le guide ed t por ta to r i ,  
a r m a t i  di corde e piccozze. Ed in­
sieme il ricordo dei boschi di a b e ­
t i  e d i  larici,  che si stendevano dal 
paese fino a lambire le rive del * Pe­
tit Lac » su  cui  09ni  a n n o  inventa­
vamo giochi nuovi — del pendio s i t -
b i to  dietro il riostro albergo, il 
4 Grand Hotel » su cu i  s p u n f c u a n o  t 
blocchi d i  grani to  delle nos t re  ascen­
sioni. 

La strada di Chamonix — coiZ'tm-
prouuisa  visione, a Les Tines, della 
freccia monolitica del Dru — che 
poi si t u f f a  serpeggiando nella fore­
sta per sbucare finalmente ad Ar­
gentière. 

E U, i n  alto,  le mie prime conqui­
ste alpine, raggiunte bravamente 
dopo due, tre ore dì marcia inin­
terrotta, col mio piccolo bastone fer­
rato: le capanne del Lognan e della 
Flegère, il Col de Balme. 

I ricordi più belli della  mia vita. 
L'infanzia felice,; ingenua, nel suo 
momento più perfetto: le grandi i^a-
canze, quando  anche  l a  preoccìipa-
zione — allora lieve — della scuola 
era lontana. E vicini c'erano invece 
t u t t i  i miei cari — e la cosa allora 
mi pareva naturale, nernmeno, mi 
sfiorava il dubbio che questa felice 
condizione poteva mutar.^i e che, 
uno ad uno, mi avrebbero poi la­
sciato, incidendo solchi di dolore 
che nemmeno la consuetudine è riu­
scita ad attenuare. 

Felicità piena e completa. Paese 
dorato del ricordo. 

Montagna del Graal che n o n  ero 
più r iuscito  a raggiungete. Che gli 
anni avevano sempre più soffuso del 
dorato spletidore dei mondi perdut i .  

Verso cui ora mi dirigevo. 
Tanto felice da non voler ammet­

tere — pur essendo pronto a tutto: 
cambiamento, ridimensione, precisa­
zione dei luoghi — la pos.sibÌlitn di 
delusioni. 

Mentre la macchina pareva quasi 
scivolare — nel viaggio dal sogno 
alla realtà — lungo il tappeto d'a­
sfalto del traforo del Bianco. 

• * • 
L o  sbocco. 
Poco  p i ù  d i  undici chilometri — 

dieci Tntnuti a velocità controìZatn 
— ed  è il viaggio più lungo della 
mia vita. Secala sotto di me, la val­
le de l le  mio  infanzie.' oi rniei piedi 
Chamonix. e II. i n  fondo. Argen­
tière: Sopra il ghiacciaio p. pitì in  
alto ancora le vette del Biaruo e 

dei  suo i  sudd i t i :  da u n  lato le lar­
ghe cupole del Dòme e dell'Aiguille. 
du '^Goàter, dall'altro le aguzze gu­
glie di Chamonix, fino ai Drus etl 
alla Verte, Di f r o n t e  le Aiguilles 
Rouges — ,  e que l l a  costruzione bian­
ca, la Flegère. Nella vallata, le neb­
bie tenui ed azzurrine aspettano i 
primi raggi del sole per dissolversi. 

Gioia piena. Non mi accorgo qua­
si delle fitte ragnatele jfor?note d e l ­
l e  funi di seggiovie, teleferiche, fu­
nivie, che d a  ogn i  la to  s embrono  
imbrigliare i monti. 

Séendo in macchina — e n o n  so  
se  correre, o rallentare, per assapo­
rare meg l io  il momento — verso  
Chamonix. 

Prima tappa del mio viaggio a 
ritroso nel tempo. 

Nel sentimento. 
• • « 

Non riconosco quas i  niente: solo 
alcuni caseggiati, la forma d e i  vec­
ch i  a lberghi ,  lo  piazza. £ d  il ponte 
sull'Arves. Fa freddo: il sole, che 
già' inonda Courmayeur, non h a  an­
cora valicato la ca teno d e l  Bianco.  

) g r and i  massi prime'séritinèllè 
dèlia morena .de i ,  ò'jktcier d 'Argen - ,  
tière i i a r tc i  r a n i s t i  ( t o l i ' ou t t t n^ ,  
gl i  abe t i  verde cupp. / l  s en t i e ro  sa­
le, supera l'Arvés con un ponte nuo­
vo, moderno... Ecco lassù la conca 
del laghetto, ma non riesco a scor­
gere l a  testa d i  d r a g o  del ghiac­
ciaio... Gli ultimi metri: una radu­
ra polverosa, qualche edificio di le­
gno, la capanna della funivia del 
Lognan. 

E naturalmente ammassi di cas­
sette rotte, lattine vuotei cartacce. 

Il meraviglioso laghetto è scom­
parso. 

Al suo posto, baracche sporche, 
col seguito naturale di rifiuti. 

Un imnwndezzaio. 
La civiltà. 

* * * 

Usciamo dalla Francia, entriamo 
in Isvizzera. Al confine, la tradizio­
nale dimostrazione d ' incivi l tà  d o  
parte del doganiere elvetico.  Salia­
mo lungo la statale del Gran San 
Bernardo .  Dietro di me, o r m a i  l on ­
tana ,  l a  vallata d i  Chamonix - -  co l ,  

Risalgo in macchina. No, nessuno capoluogo fattosi anonimo, il magi- '' 
delusione, Chamonia:  e r a  p i ù  clie 
altro un nome, non apparteneva v e -
ramente al mio passato, inoltre, ri­
trovo qvMsi sub i to  l a  s t r a d a :  i l  ret­
tilineo — che  allora vii pareva tan­
to lungo — e Les Tines, colla v is io-  • 
n e  del  D r u  c h e  pare incombere qua-. 
si a portata di mano. Ma special­
mente il tratto seguente, nel bosco: 
la carreggiata è sempre stretta; sa­
le serpeggiando tra gli alberi, e 
quando ne esce, dopo breve, ecco 
il cartello col nome magico di Ar­
gentière, nessuna nube turba la gioia 
dell'attesa. 

Del moménto incredibile in cui  
avrer ritrovato ni • mio tèmpo^^per- -

Ecco il sottopassaggio, la chiesa 
col campanile da l  caratteristico ri­
gonfiamento sulla cupola... Ecco spe-, 
cialmente  il * Grand Hòtel*. Non 
è quasi cambia to ,  vi hanno solo ag­
giuntò un'ampia veranda di legno. 
Ora non è più albergo, ma sede di 
una colonia estiva. Non c'è ne.isjijìo, 
pos.'fó quindi entrare t ronqui l l amen-
te nel giardino, ritrovare i punti-
ahiave del mio ricordo... Questo il 
piazzale, cosi stretto? Quello il pra­
to, tanto angusto, vicino; ed i l  glo-
riet dosi in basso?... E questo il Gran 
Sa,9so?.,. Dio, com'è pìccolo e i n ­
clinato// Eppure  è propr io  quello,  
ne ricono.sco le prese, gli appigli. 
Ma sotto non scorre più il ruscel­
lo: il letto è asciutto, si vede che 
da tempo s'è seccato, o che ne han­
no deviato il corj?o. 

Ri to rno  sui miei pas.ni: con un 
senso di intenerimento per il b a m ­
bino d ' u n a  volta, e della sua v isua­
le ingigantita delle cose. 

Attraverso il paese. Verso la m i a  
u l t ima  tappa ,  la più impor tan te  
forse .  

f i  * P e t i t  L a c * .  
• • • 

I l  sottopassaggio, il pon te  su l  t o r -
renttllo — ma anche queHo, una 
volta limpido, profondo, è ridotto 
ad un filo d'acqua che si fa strado, 
a fatica nel letto ostruito da fo­
gliame e terriccio —. Jl bosco, con 

co giardino dè i  < Grand Hótel > ri­
s t r e t to  a d imensioni  anguste ,  i l  « P e ­
t i t  Lac  » cancellato come se non fos­
se mai esistito.  E le mie prime tap­
pe, raggiunte in montagna — Fle­
gère, Lognan, Brévant — r e s e  c o -
muttf, involgarite, dalle funi metal­
liche delle teleferiche. 

Cosa resta? Le g r and i  c ime?  M a  
in ^ndo, queste erano state -ridi­
mensionate per prime, anche senza 
averle riviste. Mentre allora grano 
montagne favolose, ora ne: avrei 
.scelto,.la via diMtità, lei pqr.ete, pre­
ferendo volutamente v n o  d a t a  d i / -
flcòltà. 

'""Guido serenajnente lungoni .pendii 
• i n ' ^ i ' i  r icchi.^pascoli  ^ I V m u c c h e  

rilucenti cerqan,Q-. di suggerirè i n i -
magini idil l iache, che  b e n  poco Han­
n o  a che fare col fredda ed egoistico 
rasiocinio elvetico. — Non provo d e -
lit'sionti 'l̂ tTelZa min men te ,  le  imma­
gini di prima si stanno dissolvendo, 
ed a l  loro  po.9to subentrano di nuo­
vo quelle del ricordo, arricchite da 
nuovi particolari colti nella realtà, 
il giardino dell'albergo si estende in 
lungo ed in largo, il ruscello torna 
a gorgogliare e s u  d i  esso s'erge 
minaccioso il tGran Sasso». 

• Ma è il «Petit Lac» che rivedo. 
Oggi ho ritrovato il bosco, la sua 
atmosfera incanta ta ,  — resa ancora 
p iù  fan tas t ica  da i  caldi colori au tu j i -
na l i  Non possono sfociare in u n a  
piana sporca, imbruttita da casupo' 
le ed immondizie. Dopo l'armonia 
della foresta, degli abeti, dei loricì, 
dei grandi massi, il bosco può solo 
aprir.fi .nnll'argenteo Inghcffo.  Questa 
è la realtà: qtiella che e i n  me .  che 
per unni ed anni ho custodito ge-
ìosame.nte, abbellendola col culto del 
ricordo. 

Non è un rifiutare la veritià, m a  
sceglierne quella più vera, p i ù  c o m ­
pleta.  

Intangibile. Insosti tuibile.  
Percfié  trascesa dall'essenza stes­

sa delle cose nella mente. 
Divenuta poesia nel sentimento di 

un ricordo troppo v ivo e t r oppo  i n ­
tenso p e r  .poter essere  cancellato. 

Al d i  l à  de l  tempo e delle cose. 
3p l ro  Da l l a  P o r t n  Xid las  

•• p i a  al] 
Maquignaz.- L e  m ò n t a g n e  
f u r o n o  quel le  d i  casa: 
r u j a  d i  Mondrone ,  l a  Cia -
mare l la ,  l a  Bessanese,  l e  
L e v a n n a .  l a  P u n t a  d ' A r -
m a s ;  e poco p i ù  s u ,  f u ­
r o n o  l i  Piccolo e G r a n  
Parad iso ,  l 'Herbé te t ,  la 
P u n t a  d i  Cercsole,  l a  P u n ­
t a  d'Ondezana^ l a  P u n t a  
d i  Gay ,  i l  Becco de l la  T r i ­
bolazione,  i l  G r a n  N a m e -
n o n ;  f u r o n o  occasional­
m e n t e  i l  Rosa,  l i  . C e r v i n o  
( d u e  vol te)  è ,  l uogo  d e l ­
l ' u l t ima  a v v e n t u r a ,  11 
Bianco;  f u  i l  Monviso,  s a ­
l i t o  dodici  vol te ;  f u ,  sa l i ta  
es t ravagan te ,  i l  F i n s t e r -
a a r h o r n ;  f u r o n o  l e  m o n ­
t a g n e  f r ances i  d e l  D e l f i -
na to ,  c o m e  la Mei j e ,  l a  
Basse  des  Ecr ins ,  i l  P e l -
voux ,  l a  Po ln te  d 'Alba ron ,  
l a  P o l n t e  d e  l a  Vanoise ,  
l 'Aiguil le Cen t ra le  d ' A r -
ves,  l a  D e n t  P a r r a c h é e ,  la 
G r a n d e  Casse, l a  G r a n d e  
Rousse, l a  G r a n d e  S a s -
s lère .  

Egl i  p o r t ò  su i  m o n t i  an ­
c h e  le  grosse comi t ive  d e l ­
l e  gi te  della sezione di 
Torino,  e i n  que l le  c i rco­
s tanze  e r a  guida ,  scor ta ,  
cuoco. L 'u l t ima  f u  i l  Col ­
l e  d e l  Montel lot  n e l  g i u ­
g n o  1800. 

L é  « u e  « p r i m e »  f u r o n o  
48, d i  cu i  11 n e l  1875 — 
u n a  campagna  t r i o n f a l e  l a  
de f in ì  Coolidge — e d i  cui  
3 i nve rna l i :  i l  2 4  dicem­
b r e  1874 É^orlò Mar te l l i  e 
Vaccarone  . , s u i r U j a  di 

' J i londra^e.  "̂11 23^. marzd '  
18?5, ,cbi>4Sse .JSlaBelU 

' su l la '  Ciàmàrol la .  ( l a  , W -
l i ta  è d imen t i ca t a  ne l l ' e ­
l enco  r e d a t t o  d a  R e y  che  
regis t ra  46 p r i m e )  dopo 
a v e r  dovu to  p o r t a r e  . i n  
basso i l  f r a t e l l o  Giusep­
p e  col to d a  m a l o r e  im--
provviso,  e il 22 gennaio;  
1878 gu idò  B a r a l e  su l  
Monviso c o n  u n a  fat icosa 
ascesa d i  v e n t i  ore.  

I l  s u o  n o m e  è consegna to  
a l  Passo  Castagner i ,  u n o  

de i  d u e  val ichi  s u p e r a t i  in  
u n  sol giorno,  n e l  1882. 
N o n  è possibile segna la re  
t u t t e  le  salite,  è i m p o r t a n ­
t e  ind ica re  l e  ca ra t t e r i s t i ­
c h e  fisiche, u m a n e ,  p r o f e s ­
sionali .  

D i  co rpo ra tu ra  e r a  m a s -

b e  t rasc ina to  Cas tagner i ,  
Maqu ignaz  e G u i d o  R e y  a 
u n a  m o r t e  s icura.  Cas ta ­
gner i ,  a g g r a p p a t o  con  u n a  
m a n o  a l  ghiaccio, a f f e r r ò  
con l ' a l t ra  l a  c ò r d a  e di?se 
a l  c l iente;  « Addess  c'a cò^ 
sca p u r a  ». E n o n  f u  tu t to :  
R e y  r icorda  c o m e  Cas ta ­
g n e r i  consigliò d i  d o r m i r e  
i n  v e t t a  perchè ,  s e  fossero 
discesi, s a r ebbe ro  mor^i 
tu t t i ;  « I  a n d o u m m a  a m a s -
sese t u t t i » .  

Audace ,  costante,  fo r t e ,  
aveva  a n c h e  i l  d o n o  di u n a  
del icata  discrezione, co ­
m e  r i l evò  Qu in t ino  Sel la ;  
si aggiunga  che  in tu iva  l e  
in tenzioni  d e i  clienti ,  L ' i ­
s t in to  l o  gu idò  ne l l e  s a l i t e  
sui  m o n t i  f r ances i  a l u i  
ignot i ;  p e r  t u t t i  i mont i ,  
p roponeva  ten ta t iv i  e n u o ­
v e  v ie .  I l  « p r o v e r e m o »  
de t to  p e r  i l  P e l v o u x  a G u i ­
do e Ugo  R e y  e i l  « è  u n a  
p r o v a  c h e  Insieme f a r e m o  » 
r ivo l ta  a Mar te l l i  e V a c c a ­
r o n e  p e r  l ' i nve rna le  a l l 'Uja  
di M o n d r o n e  d a  l u ì  cons i ­
gl iata,  sono  g l i  e s e m p i  p iù  
s ignif icat ivi .  D o p o  essere  
sal i to su l la  Bessanese  p e r  
l a  c res ta  n o r d  i l  2 s e t t e m ­
b r e  1889, ind icò  a i  cl ienti  • 
u n a  v a r i a n t e  c h e  n o n  p o t è  
m a i  real izzare.  

S u l l a  v e t t a  d e  F i n s t e r a a r -
horn i  n e U ' e s f ó t é ' d e l  1888. 
Castagneri ,  s a l i t o  con M a ­
quignaz,  Alessandro  Sel la  • 
e G u i d o  R e y ,  incon t rò  Coo­
l idge  e Almer^ » B a r a l e  n e  
p r e s e - s p u n t o  popf-definirem 
Antonio  Cas tagner i  i l  C h r i ­
s t ian  A l m é r  italiano^ D e -  ' 
Dnizìone di  prestìgio,  e s a t -  = 
t a  o m e n o  c h e  possa e s ­
se r e ;  i'-""• • 

Luc iano  S e r r a  

M o n t a g n e  

d i  Sieilla 
Il notiziario di dicembre delle 

Sezioni siciliane del C.A.l., ri­
corda la partecipazione dei si­
ciliani al raduno giovanile del 
Gran Sasso «d'Italia, alla scuo­
la del Livrlo con i corsi di sci 
organizzati dalla Sezione di 
Bergamo del C.A.I. Le  Sezioni 
siciliane hanno inoltre manda­
to diversi propri soci sulle 
montagne del Trentino, con gli 
amici della S.A.T. 

BRIXia 
LA SCARPA DA SCI E DA ROCCIA 

Modello Est Nord Est 
studiato e collaudato dal fratelli RUSCONI nel. 
lé eccezionali imprese sulle Alpi ed in Alaska 

P R O D O n A  DAL C A L Z A T U R I F I C I O  

B R i. X ( A - S. Eufemia - BRESCIA 
specializzato in  scarpe da roccia •  ghiaccio • sci 
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Archiìtettura tipica 
di 

. moiitagna 

Val . del . Cattato 
CasilMllov , 
di laìone • 
BJgolina 

(foto Uberto 
Formanti) 

Vaile del Férslna 
(valle dei 
Mochenl) 
Frazione Ballisi! 

(foto Riccardo 
Ripamonli) 

Paglia, canne, legno, lastre di pietra, sono sempre stati usati per coprire case 
e baite alpestri..Sono materie prime locali, ed hanno anche determinato rincli-
nazione del tetto. Paglia e canne stanno ormai scomparendo del tutto; i tetti 

- d i  Beandole o ' d i  liste si accoppiano spesso a quelli di lastre di pietra, più pe­
nsanti, ma più.sicuri cóntro gii. Incendi. Purtroppo spesso subentra la lamiera^ 

ondulata oppure no. Diamo qui due esempi d i  tetti di legno 

Le Diale misteriose 
creature dei morti 

Vivevano nell'ulta Ve-
no$l(t fi nella laterale vai-
le di Monastero, ed-anco­
ra nella Bassa Engadina! 
ce n'erano nGlValta 
Engadinttt a nel Sursette. 
nella vallé d(dl'A Ibula e 
nell'alta valiti del Rimo che 
h delta Soprasalva. ed (»i« 
c o r o in vai Subbia, md 
Bresciano. Forse ce n'era-
no anche; iolirovei n sa 
qnahunù c-fj io puh direi 
tanto di gi\adagnulò. 
vemno in ,i?(tVQme inabis'. 
sata ixiscèj^i it^la monta-
fina G di meicpsa si cibus-
sarò nesHiuw. lo sa, Preuiu-
rose a benefiche \riporla' 
vano sul giusto sentiero 
vili si sWiarriva nelVintri 
co ombroso dfii boschi ed 
ululavano i contadini sot-
to il solleone^ ne/ duro la-
t'oro della fienagione o 
della mietilara. 

Si diceva che oro e pie­
tre lireziosB illuntinassero 
gli antri didlc ninje> Le 
loro vesti saarlalle erano 
profilate d'oro ed ornata di. 
gemine: questo era certo. 

Fu il iHÌ4tero che cìr-
condava la loro vita den­
tro le squallide spelonche, 
inadatte a si leggiadre, e 
delicate crmturey 0 fa il 
piede caprini) che conira-
slava con la chiarezza lai' 
tea della pelle^ i lineamen­
ti delicati, i capelli splen­
denti comG spighe vtalu-
re? Furono curiosità, invi­

dia o ingratitudine, oppu­
re i'aniore coslantemenle 
respinto, certo è che gli uo-, 
mini la costrinsero a la­
sciare il paese. 

Nella Bassa Kngadina, 
verso il tramonto le Diale 
uscivano dalle grotte, della 
boscosa Clemgia^ scende­
vano ad una casetta di 
Vulpera a goderà gli uhi-
mi raggi del sole, filando. 
Cosi da tempo immeniara-
bill!, scguemlo l'identico 
percorso, sedendo^ sugli ' 
stessi sassi, con la rocca edv 
il fuso. Ma uipgiovanotlù 

. H.sò f'bn loh. un';ìihgtiag-
gio tnllano, e più non si 
fecero vederéi ; 

.Sit/r Alp: da M u n ì  in vat 
di Monasieroi vivevano nu' 
merosissime, in caverne 

dette las foras dellas Dia» 
ios. Durante la buona sta­
gione aiutavano a fare il 
fieno; ntìlle belle giornate 
d'inverno uscivano alVa-
perto, sulle rocce sgombre 
di neve, scaldandosi al 
sole. 

Al primo mattino di un 
giorno d^estalB le Diale fe­
cero il bucato, stendendo 
biancheria e lenzuola sul-
Verbo ad asciugare i il can­
dore dei lini pareva ema-

, nare luce. Non avevano 
terminalo Vopera che gli 
alpigiani, affilate le falci, 
diedero di piglio a segare: 
premurose le Diale scese­
ro tra i prati segiiendlo i fai-

Ci può essere un'estrema salvezza 
NO N  V E' A L T R O  m o n t e  n e l  F r i u ­

l i  i l  qua l e ,  p e r  l ' a spe t to  impO'  
n e n i e ,  possa  p i ù  d e l  m o n t e  C a n i n o  
d i v e n i r e ' ì r ^ n z i  a l l a  f a n t a s i a  pòpo- ,  
l a r e  u n  m o n t e  l eggendar io .  Ne l l e  
v ic ine  va l l i  di, Racco lana  e de l l a  R e -

gli a n t i c h i  g M a c d a i  f o r n i a r ó  c u m u l i  
spaventevol i ,  c h e  s é m b r a n o  r o v i n e  
de l le  c i t t à  d e i  g igan t i ;  m e n t r e  a l t re ;  
r occe  i m m e n s e  s i  e l evano  v e r s o  il-
cielo c o m e  u n a  fo r t ezza  i m m a n e ,  e 
sono a n c h e  d i m o r e  de i  d i avo l i  e de i  
danna t i .  I l  v a n o  g igantesco  c h e  t r o ­
vas i  s u  q u e l l e  e dicesi P r e s t r e l e n i c h ,  
è,  s econdo  u n a  l eggenda ,  l a  f i n e s t r a  
da l l a  q u a l e  i l  d iavolo  s i  a f f acc i a ;  e 
f o r s e  n o n  p o c h e  v o l t e  q u a n d o  l e  n u b i  
n e r e  si  a d d e n s a n o  su l l e  a l t e  c i m e  e 
l e  s a e t t e  f l a g e l l a n o  l e  r u p i ,  q u a l c h e  
p a s t o r e  a t t e r r i t o  vedes i  i n n a n z i  a l l a  

accesa  f a n t a s ì a  u n a  g igan tesca  f i g u ­
r a ,  c h e  si  a l za  f r a  l e  r u p i ,  i m p o n e n t e  
e t r u c e ;  a d a t t a n d o s i  m i r a b i l m e n t e  
a l la  g r andezza  de l  paesaggiò '  a lp ino ,  
e c h e  f o r s e  g u a r d a n d o  l a  va l l e ,  r i d e  
d a  q u e i r a l t e z z à  ?ul le  m i s è r i e  d i  p o -
v ó r ì  m o r t a l i  " ' 

5 l t r è  l a  va l l e  -d 'Alt i  f r a  l è  m a e ­
stose m o l i  de l l a  B e s ^ n e s e  /e ' :  d e l l a  
C iamare l l a ,  r i t r o v i a m o  l i  .diavolo, 
n o n  i n  a s p e t t o  d i  m o s t r o  s p a v e n t e ­
vole ,  co inè  lo  d issero  t a n t e  l e g g e n d e  
c h e  d i v e n n e r o  p o p o l a r i  n e l . M e d i o e ­
vo,  m a  j n  f o r m a  d i  camoscio;  m e n t r e  
c o r r e  d a  ghiaccia io  a ghiacciaio,  b a l ­
za  d a  r u p e  a r u p e ,  i n n a n z i  a l l e  spa l l e  
d i  u n  cacc ia tore  pazzo  d ' i ra ,  c h e  n o n  
r iesce  ne l l a  co r sa  ve r t ig inosa  a f e - '  
r i r e  il  s u o  nemico.  P o i  l 'uccide ,  n e  
b e v e  i l  s a n g u e  e c o m e  e b b r o  d i  
gioia, d i scende  po r t ando lo  su l l e  spa l ­

le ,  v e r s o  l ' i ncan t evo le  P i a n  d e l l a  
Mussa ,  o v e  t r i o n f a  i n  t u t t a  l a  s u a  b e l ­
l ezza  l a  f l o r a  a lp ina ;  m a  pairgli c h e  
l a  s t r a n a  bes t i a  d iven t i  d i  p i o m b o  
-e a f f r a n t o  l à  g i t t a  su l l ' e rba .  G l i  oc­
chi -de i  cai^oscio,  si  {ahi;io i h  u n  balef  

A n c h e  assa i  g r a n d i o s a  n e l  conce t to  
è l a  l e g g e n d a  c h e  c i  m o s t r a  i l  d i a v o ­
lo  in  a s p e t t o  t e r r ib i l e ,  m e n t r e  p a s s a  
n e l  volo a u d a c e  s u l l e  c i m e  d e l l a  L e -
v a n n a  e d e l l a  e i a m a r e l l a ,  e s u i  g h i a c ­
ciai' d i  i S e a ,  o l t r e  l ' e s t r è m a  ; p u n t a  d i  

no f iàmméggìatit l ,  & voce 4,4̂  ̂ ^̂ (81 Qrandej  por tando orgogliosa-
chiedé, " • .mente l ' é ^  ciosa q u e l l a  b e s i i à  i n f e r n a l e  

.come, cosa s u a  l ' a n i m a  d e l  cacciato­
l e  a t ter r i to ,  c h e  sa lvas i  i n v o c a n d o  „ 
S a n  Giorgio .  -

Q u e s t a  l e g g e n d a  c h e  u d i i  narra?^^ 
i n  S a l m e  ne l l ' a l l eg ro  v i l laggio  alpi-f- .l; 
no,  a l l ' imbocca tu r a  de l l a  yalle-;c%è.^| 
vo lge  a i  P i a n o  de l l a  Mussa ,  p a r m l v ì  
u n a  de l l e  p i ù  be l l e  c h e  si  t r o v i n o  
sul le  A l p i ;  e d  acqu i s t a  u n  f a s c i n o  . 
rnàggiore  s e  pensas i  a l  p a e s a g g i o  • 
sub l ime,  i n  mezzo  a l  q u a l e  i l ' c acc i a -  ; 
t o r e  l e g g e n d a r i o  seguì  i l  s u o  d iabol i -  ^ 
co nemico .  

e n o r m e  r u p e  d e t t a  P i e t r a '  
Cagna ,  ch ' eg l i  d e v e  f a r  p i o m b a r e  so­
p r a  u n a  c i t t à  m a l e d e t t a .  L a  n o t t e  è 
p r o f o n d a  e i l  d iavolo  ride< f i n c h é  
spossato,  , a f f r a n t o  in^ m o d o  nuovo ,  e 
p e r  l ina r a g i o n e  c h e  gli; p a r e  i n c o m ­
prensibi le ,  è cos t re t to la  l a sc i a re  l a ' r u ­
p e  n e l  v a l l ó n e  d e l  Tori-ione, m é n t r e  
l a  p r e g h i e r a  d i  u n  s a n t o  e r e m i t a ,  i l  
qua l e  d i m o r a v a  l i e i  s i to ove  o r a  s o r ­
g e  -il" S a n t u a r i o  de l l a  M a d o n n a - d i  
Groscayal lo ,  h a  o t t e n u t o  i l  p e r d o n o  
dei  c o n d a n n a t i .  , 

M a r i a  S a v i  Lopez  

datori, stendendo con il bi­
dente l'erba tagliata, rivol­
tandola e facendola essic­
care. 

Due vecchiacce avaro e 
cuuivct che in altre occa­
sioni arano pur stale da lo­
ro beneficate, approfittaro­
no per rubare i panni tra­
fugandoli nei mucchi dì 
fieno. 

Sino verso.il tramonto 
le Diale aiutarono gli alpi­
giani- nella dut-a fatica , é 
solo' verso sera^st accorse-. 

'fiera del fqrto p^ti{0. fo^to 
iitrfnlan,arono nelle caverr 
he- e l'aria \ cominciò ad. 
oscurarsi. Il teniporitle sbu­
cò tuonando e balenando 
dal Passo di Forno, rotolò 
dal Piz Nair e dal Piz Fo­
ras, dal Piz K«Za(.'ci« e dal 
Piz d'Astrus, e l'alpeggio 
fu- sommerso dalla caligi­
ne di una notte anzitempo 
discesa, 

Nelle ientìbre dense ri­
gate dai fulmini, raffiche 
di vento e scrosci d'acqua 
si susseguivano senza tre-
guui Poi parve che la stes­
sa A lp  du  Munt tiouesse 
crollare e la iiiontagna in­
tera sprofondasse, percor­
sa da violenti brividi sot­
terranei come di terremoto. 

Dopo una notte d'incu* 
ho — e sembrala più non 
dovesse finire — una livi­
da luce di scialbo mattino 
si slese opaca sull'alpeg­
gio zuppo d'acqua. Scom­
parse erano le ninfe, ma 
le profonde crepe forma­
tesi nella roccia — ed an­
cor oggi si vedono — at­
testavano qiiqnla fosse Vira 
sfogata nel fondo dei sot­
terranei inaccessibili, pri­
ma di partire. 

Altri vuole che la par­
tenza non sia avvenuta do­
po quella terrificante notte. 

Ùn. giovane aL eru per-
dì 

'Una 'Diala emóit-le^dava 
tregua. Con il primù mal-, 
fino si appostava snlVAìp 
da Munì,  nei pressi della 
caverna, aspettando che la 
pergine dal piede caprino 
uscisse.:: 

La seguiva per intere 
giornàtè, lungo i pascoli e 
su per i canaloni franosi, 
sino alle creste affilate, 
alle dille aeree, ne piìi'sen-
tiva fame 0 sete 0 stan­
chezza. 

La bella dai capelli d'o­
ro procediiva senza nem­
meno voltursi,' cosi facen­
do sperava di stancarlo ed 
invece esasperava l'amore 
del giovane. 

Stanca alfine d'essere in­
seguita, prego le compagne 
di persuadere l'innamora­
to di quanto folle ed irrag­
giungibile fosìseil suo desi­
derio. 
; — Non ha cuore la vo­

stra, compagna? •— Hcatlh 
il giovane disperato.^^^Sau 
q^ianto soffro, conoscg^-la 
niia pa^siohel,: . : i 

Tu chiedi VimpoÉsi-
bile, , , 

r— Oggi non mi vuole. 
iMa domani? Posso sperare 
domani, 0 fra un anno... 

Le Dialo scrollarono la 
testa, e nel cuore dell'inna­
moralo la passione diven­
tò veleno, Vaffetto si mutò 
in odio, 

Le Diale amavano le be­
stie della montagna. Ca­
mosci, caprioli, stambec­
chi, marmotte, lassi, ermel' 
lini, leprì accorrevano al 
loro Tichiarno, perdendo 
ogni selvatichezza. Le do­
minava però il terrore fol­
le del galli: quando da 

lungi ne scorgevano unrf» 
fuggivano .si velod che i\ 
piedi caprini sfioravano 
appena la terra: la noltOt 
udendo miagolare alla lu' . 
M«, tremavano come le fo­
glie del pioppo. 

Il ragazzQito scese a val­
le. catturò un gallone dal . 
pelo rosso, nolo par la fe­
rocia,- lo rinchiuse in un ' 
sncco e con il sacco, ,in. 
ispalla risalì aìl'Mp dR4 
M u n ì -  ' ! 

ì lift ' bestia, senlendosL 
' piìgtoìkerft, si 
' t^altanelppÌ.^6 qacciaff^Onlufif 
\:n'le!unghie. L 
, . — Accumula la rìtbbia 

— l'esortava il giovane-f^ 
affilati gli artigli: questa 
notte ci sarà da fare per le.,. 

Giunto alla caverna deh • 
le Diale si abbassò presso ' 
l'orifizio gridando :ì— Ho 
portato il regalo alla mia 
bella ed a voi tutte. 

Poi vuotò il sacco den­
tro la spaccatura ed il gat-
taccio cadde in fondo. Così 
le Diale fuggirono lascian' 
do la bestia prigioniera nel 
pozzi. Nel silenzio, di cer­
te notti di luna, si sente-
ancora miagolare sotterra 
il gatto rabbioso ed affa­
mato. 

-",g,-'A'yv'̂ Wg'W 

Ambrogio VIsmara - Tetti di legno a Valtournanche 

Antràch per  Entràcque 
Denuncia Mario Bres-

sy, in u n o  dei suoi nu­
merosi e serripre s àp id i  
scritti, certo malvezzo uf­
ficiale nelle emiss ioni  de l ­
ia R A I  e de l t a  T V  « n e l l e  
qua l i  un accento romane­
sco s i  sposa  con  una di­
zione dove  nomi che Al-
làis s u o n a n o  allò, Envìe 
diventa anvì,. Entraque si 
corrompe in antràch ». E 
commenLci: « Rabbrividia­
mone ancora insieme! 

Passato il brivido, però, 
occorre convenire che se 
l'ignoranza in jatto di no-
mi ge.o^raiici è q^eraliz-
zat(i',''')ìulla .,si„lfari5qr, . d i -
minuii^la. Nella-.fatt isper 
eie va concèssa qualche at­
tenuante per  due ragioni :  
1) m o l t i  I tomi della regio-
ne piem,ontese so?io scrit­
t i  i n  cento i i iodi ,  tradizio-

- na l i  f i n  cIle si  vuole ma 
non rispettosi delVortogra 

• fia italiana, sicché .si ( 
spesso impossibilitati non 
dico a saperne, ma nep­
pure a indovinarne la cor 

. retta proiiuncìa; 2) è dif-
• fusa p i ù  d i  quanto non  

si creda — la  prcuincia-
. Iissi7na mentalità che tut­

to quanto abbia partenza 
d i  poco i tal iano, specie i n  

Piemonte, sia francese, ed 
è grave errore perchè sul­
le Alpi, al di là del Pie-
vionte 5i trovano Uìigui-
sticamente delle parlate 
provenzali e non francesi, 
la cu i  cara£te7'jsCica' ac­
centuazione piana le ren­
de ben p i ù  .simil i  al le par -
late nostrane c/ie non al 
francese. 

Sta però di fatto che^ta-
le errata credenza è a l l a  
base d i  errori come la lei-
tura di. un « entr'acque » 
an t ràc l i ,  t a l  . gitale  come 
vien^ letto bionàss, i l  t o r  
P0?ii7ii0ijj,qld0.pani:^, ,Biòna 
sol .^,etGj|,e,. scxÌ.}.lQ , 

nqiàss il paese di Vernàia, 
Nè vanno esenti i cogno" 
ini.* i l  .sitccitato amico 
Brès.si (Bressy) vien tra 
sformato, in bressì; i-val­
dostani .Marco e Otto s i  
imbastardiscoTio i n  mar ­

c ò , e  ottòzz... D'altron 
de quanti sa7ino che l'ab 
bé BonÌ7i si chia'mava bó-
,nìn e non bonèn? Perchè, 
nel dubbio, 7ion .s'i legge in 
italiano e, dove occorra 
non  si modi/ ica la  grafia? 

?Io appreìio tèmpo fa dal 
grosso volume dell'abbé 

• kègre: <^Toponymie d u  

canton de Rabaste72s » — 
sona dell 'al ta Garonna,* ne l  
cuore della Francia mer i ­
dionale che l'occitano «est 
reste la lancjiie paride de 
tóutes les classes sociales 
jusqu'à la fin dìi XVUl 
siècle » (pag. 44) — che 
per la trascrizione corret­
ta dei noiìii locali è stato 
adottato = ou. fran-
(;ais; u — u /ran^-ais » (pa­
gina 79). 

Non sarebbe ora che lo 
facessimo: anche noi per la 
zona piemontese? .Perchè 
continuare. ppn gli • equi­
voci Counmon; Cournou-
r i n ,  ;ì;al;,,cli:;"Spztstrà dove 
stipili TJOC^Wh^^ 
ci e accertti tonici possono 
dar luogo a incertezze di 
letiìira? .Perchè, ad .esem­
pio,. continuare a .scrivere 
Fourcia (magari leggendo 
•fursià o, nella .. migliorè 
delle ipotesi, fùrcia) quan­
do in hiogo si dice fior-
cia? 

Giovanni De Sìmonì 
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LEGCENDE DEL TRENTIMO 

Aspelll psicosomatici 
di  alcuni sport 

invernali 
In qiuisto studio. AspelU 

psico.'jQiDoiic) rlì alfijni .sport 
invernali il professar; P-letro 
Masciicrpa, diroùore dell'Istl-
Uilo rll farmacologia o terapia 
spcrJmt^ntalo nell'Università di 
Pavi.n, premes.sc . alcune consi­
derazioni gcnorali sulle attivili 
ludii-'lie c sportive svolte diil-
l'uojno, lr«ltn in particolare le 
più importanti caratterlstlciie 
psichiciie e somatiche delle at­
tività invernali svolto in moh-
lagna: quella sciistica e quella 
nlpinistien, in rapporto alle 
cundizioni climatlciìc. Si .fan­
no riferinienli. agli aspetti eti­
ci. onciali, psicopodafio^lcl 
psicoproCilattlct terapeutici I-
norenti a detti sport. 

Il Salvanel 
P oco s o p r a  Cagno  c 'è  u n a  g r o t t a  

n a t u r a l e  d e t t a  « i l  B u s  d e l  Sa l ­
v a n e l » .  Q u i  secondo l a  l e g g e n d a  a -
b i t a v a  u n  ome t to  p h e  ogni  t a n t o  
scendeva  i n  paese  ove  d i  nascosto-
a i u t a v a  l e  f amig l i e  n e i  l avor i ,  spec ie  
n e i  p u l i r e  l a  s ta l la  e g o v e r n a r e  l e  
bes t ie  rna n o n  -si t aceva  m a l  v e d e r e , ,  
anz i  s e  scoper to ,  c o m e  c a p i t ò ' a  u^'a i 
d o n n a  c h e  l o  spiò d ì  nascos to  d a  uii'a; 
f ines t ra ,  si a l l o n t a n a v a  e n o n  tornà-5  
v a  p iù .  I l  Sa lvane l  e r a  n o t o  a n c h e  i n  
v a i  .di S o l e  ove  i m o n t a n a r i  t a l vo l t a  
t r o v a v a n o  il  f ieno vo l t a to  o a m m u c ­
chia to .  A .  L a u r e g n o ,  invece ,  il  Sa l ­
v a n e l  i n segnò  a u n a  d o n n a  a f a r e  i l  
l ' o rmaggi !0 ' j ' : ; ì | - , ' hu i i : rp / ' r i co t t a ,  ,.jyia,. 
r ichiede '.alla ,dQ,nn_%;.U,..,s^gr^^tqv:,,^ 
t u r à l m e n t e  l a  d o n n a  i n v e c e  p a r l o  con 
l e  a m i c h e  e i l  S a l v a n e l  q u a n d o  lo 
vennq .  a s a p e r e  si  a r r a b b i ò :  « P e c c a ­
t o  c h e  rj[iié]]a : d o n n a  , abb ia  par la to ,  
A v e v o  in t enz ione  |di i n segna r l e  a n c h e  
il  m e t o d o  p e r  cava re ,  d a i  s iè r i  la .  
ce ra  « . 

I n s o m m a  il S a l v a n e l  e r a  u n  fo l - '  
l e t t o  benef ico c h e  a v e v a  p e r  scopo, 
que l lo  d i  a i u t a r e  l a  p o v e r a  gen te .  (A  
P r i m i e r o  i n f a t t i  e r a  d e t t o  Massaro l  
cioè piccolo m a s s a r o ) .  M a  e r a  p e r ­
ma loso  e s e  t a l u n o  r iusc iva  a vede r lo  
p e r  u n  à t t i m o  n e i  boschi ,  o v e  di, so­
l i to a b i t a v a ,  s p a r i v a  e r i a p p a r i v a  più 
t a r d i  i n  u n  a l t r o  pos to  o n d e  si  d i ­
ceva  c h e  i l  S a l v a n e l  f a  s m a r r i r e  l a  
via. ' 

S e  q u a l c u n o  m e n t r e  d o r m i v a  v e ­
n iva  t o c c a t o  d a l  Sa lvane l ,  p e r  e sem­
pio d ' e s t a t e  q u a n d o  gli a r t ig i an i  dor -
rrtono n e l l e  ba i t e ,  g l i  s p u n t a v a  sulla,  
t e s t a  u n  c iu f fo  d i  capel l i  b ianch i .  I l  
S a l v a n e l  v e s t i v a  u n a  giacca rossa  e 
q u a n d o  p ioveva  a v e v a  u n  ombre l l o  
rosso. Ca lzava  l e  . s ca rpe  d i  l e g n o  e 
po r t ava  i n  l e s t a  u n  cappel lo  mol to  
largo.  Q u e s t o  personaggio ,  u n o  pei  
più in t e re s san t i  d e l  fo lc lo re  t ren t ino ,  
ven iva ,  dal la ,  mi to log ia  p a g a n a .  

S a p p i a m o  c h e  i r o m a n i  v e n e r a v a n o  
F a u n o ,  d i v i n i t à  c a m p e s t r e .  i n  o n o r e  
del la  q u a l e  si  c e l e b r a v a n o  d u e  f e s t e ,  
mol to  p o p o l a r i  n e l l e  c a m p a n e ,  u n a  
a l  5 d i c e m b r e  e u n a  il  1 5  febbra io .  
L a  s tessa  d i v i t à  e r a  v e n e r a t a  a n c h e  

' da i  g rec i  col  n o m e  d i  P a m  F a u n o  
e r a  v e n e r a t o  s o p r a t t u t t o  n e i  boschi  
dove  gl i  s i  e r g e v a n o  piccole  a re .  I n -

; f a t t i  secondo l a  rhitologifi F a u n o  e r a  
: u n  p a s t o r e  i n n a m o r a t o  d i , u n a  n i n f a  

di  n o m e : ! P i c e a r H a  il  v e n t o  B o r e a  si 
i n n a m o r ò  déjl'a s t essa  n i n f a  e d  e r a  
geloso di  .Faxtno. P o i c h é  l a  P i c e a  a -
m a v a  F a u n o ,  B o r e a  sp in to  da l l a  gelo­
sia sòffiaridó con'  t u t t a  fò r za  s p i n s e  
P icea  i n  u n  b u r r o n e  ove  mor ì .  M a  
gli de i  moss i  a compass ione del l 'ac-

,c^d.uto t r a s f o r m a r p n q  .P^cea ,  
• Me. t ' e r .  q u e s t o  f a b e t è ,  qùahdò 'HVa* '  
•• il  vento,•-piega'^Ta;-cìml'''oòì^ 
^'..piulla i n n a m o r a t a .  • 

S i  r i t i e n e  c o m u n e m e n t e  c h e  i l  n o -  : 
: n i e  S a l v a n e l  d e r i v i  d a l  p a g a n o  « S ì l -

v a n u s  » d io  de i  boschi,  m a  i n v e c e  l a  
• stia v e r a  o r ig ine  è d a  « P à u n u s  sal-

t u à n u s  » c ioè  de i  «•saltus », Cboschi 
^ vicini  a i  paes i )  in  cont rapposiz ione  
: a l l e  selve,  l o n t a n e ,  impra t i cab i l i  e a -

b i t a t e  d a  lup i ,  orsi, c inghial i  e in  
g e n e r e  d a  esser i  ostili a l l 'uomo.  N e l ­
l a  sé lva  i n f a t t i  ab i t a  l ' uomo se lvag­
gio ( l 'om pelos ' )  che  è u n  esse re  p a u -

' roso c o m e  l 'o rco  m a  n o n  i l  Sa lvane l ,  
E '  i n t e r e s s a n t e  n o t a r e  c h e  ne l l a  4-

scr iziòne de l l a  c e l eb re  s i tula '  d i  C e m -
b r a ,  c h e  c o m e  t u t t i  s anno  è del l ' epo­
ca  pro tos tor ica ,  c ' è  u n  accenno  a l  S a l ­
vane l  e a l l a  P icea .  L a  iscrizione è 
j n / c a r a t t e r i  e t rusch i ,  m a  l a  l i ngua  

.•:è que l l a  p a r l a t a  n e l  "Trentino n e i  se ­
coli p r e r o m à n i ,  rioh è e t ru sca ,  m a  a f -

, f m e  a i  d ia le t t i  prótoi tal ici .  Q u i  Sa l ­
v a n e l  è d e t t o  « V e n t a n u s  » e l a  P i c e a  
è d e t t a  « P i t i a » .  C ' è  a n c o r a  d a  d i ­
r e  c h e  i n  epoca  p a g a n a  e r a  il  Sa l ­
v a n e l  c h e  p o r t a v a ,  ne l l a  s u a  f e s t a  
d e l  5 d i c e m b r e  i don i  a i  b a m b i n i ,  
L ' u s a n z a  sopravvìsse  fino a i  n o s t r i  
g iorni ,  c o n  l a  d i f fe renza  c h e  t a l e  u f ­

ficio, dopo  l ' a v v e n t o  d e l  c r i s t i anes imo 
f u  to l to  a l  p a g a n o  Sa lvane l  e t r a s f e ­
r i t o  a S .  Nicolò.  

l i  ponte della Mula 

Q u a n d o  il  l ago  d i  S a n t a  G ius t i na  
si  abbassa  è ancor  vis ibi le  i l  

vecch io  p o n t e  de l l a  M u l a  c h e  so rge  
su l la  a n t i c a  s t r a d a  r o m a n a  c h e  con­
g iungeva  S a n z e n o  con  Cles, O r a  è 
mo l to  corroso d a l  sa l iscendi  d e l l e  ac­
q u e  e d a  u n  a n n o  a l l ' a l t ro  c a d r à  i n  
comple ta  rov ina .  L a  l e g g e n d a  d e l  
p o n t e  de l l a  M u l a  . f u  p u b b l i c a t a  d a l  
Bolognini  stigli a n n a l i  de l l a  S A T  q u a ­
si cen to  a n n i  f a .  Secondo  il  d e t t o  a u ­
to re ,  il  b a r o n e  Giorg io  d i  cas te !  p l e s  
lljfn'gTorno.v^nélii^v'^iB.li fiera d i  

.;Ze^^-£u assal i to  d à i  b r i g a n t i  c h e j m i -
" h a c c i a v a h ò  d i ' u c c i d e r l o  je^'10"in'segui-

r o n o  fino a l  ciglio d e l  b u r r o n e  i n  
• f o n d o  a i  q u a l e - s c o r r e  i l  r io .  S a n  R o -

medio.  Iv i  n o n  c ' e r a  n è  p o n t e  n è  
passere l la  .e- i l  :barone c r e d e t t e  g i u n ­
t a  l a  s u a  u l t i m a  ora ,  m a  po i ché  ca­
va lcava  u n .  m u l a  f e d e l e  é coraggio­
sa, d i e d e  u n a  s p r o n a t a  ene rg i ca  a l l a  
bestiai  l a  q u a l e  con u n  prodigioso 
sa l to  s o p r a  i l  b u r r o n e  p o r t ò  i n  sa lvo  
il  pad rone .  I l  b a r o n e  f u  assai  g r a t o  
al la  s u a  m u l a  e .  dopoché  g i u n s e  a l  
castel lo  l e  f e c e  f a r e :  de i  finimenti con  
l e  g ro l le  d ' o ro  e q u a n d o  l a  m u l a  dopo 
a lcuni  a n n i  mor ì ,  l a  f ece  seppe l l i re  
sot to  l e  m u r a  d e l  castel lo  con  t u t t i  
i suoi  o r n a m e n t i ,  o r o .  compreso ,  

M a  i l  P inc io  c h e  scr isse  gli ' A n n a l i  
d i  T r e n t o  a l l ' epoca d e l  d e s i o ,  n a r r a  
i l  f a t t o  in  a l t ro '  rhodò, e d ice  c h e  
n o n  f u  u n  f a t t o  leggendar io ,  m a  
storico.  D ' a l t r a  p a r t e  i l  P inc io  è p iù  
a t t end ib i l e  p e r c h è  e r a  amico  d e i  Cle-
sio e i l  f a t t o  Io avi 'à sen t i to  r a c c o n ­
t a r e  d a  l o r o  stessi .  I l  b a r o n e  Giorg io  
c h e  e r a  il n o n n o  d e l  Vescovo B e r n a r ­
do  Clesio f u  assa l i to  d a i  r ivol tos i  d u ­
r a n t e  l a  g u e r r a  r ù s t i c a  d e l  1777 m e n ­
t r e  si  t r o v a v a  in  Sanzeno  o v e  s i  svol­
geva  i l  m e r c a t o  d e t t o  de i  S .S .  M a r ­

t i r i  cioè i l  29 maggio .  P e r  m e t t e r s i  i n  
sa lvo  p r e s e  i l  s e n t i e r o  d e l  bosco pres- ,  
s o  i R e g a i  m a  g i u n t o  a l  p o n t e  « R e -
gaiolo » s i  accorse  c h e  q u e s t o  e r a  sta-^ 
t o  s b a r r a t o  p e r  p r ec lude rg l i  l o  s c a m - :  
po .  A l l o r a  i l  b a r o n e  senza  p e r d e r s i  
d ' a n i m o  — p o i c h é  e r a  insegui to  — 
sp ronò  11 cava l l o  e q u e s t o  con  u n  p r o ­
digioso , s a l t o  l o  p o r t ò  a l  d i  l à  d e l  
b u r r o n e .  I l  b a r o n e  g r a t o  a l  suo  ca ­
va l lo  ( n o n  e r a  q u i n d i ' u n a  m u l a )  g l i  
f e c e  f a r e  u n a  a r m a t u r a  :d'oro d i  g r a n  
v a l o r e  c h e  p o i  f u  iseppell i ta  c o n  i l  
cavallo.  M a  c ' è  u n  pa r t i co l a re  che' 
i l  P i n c i o  n o n  dice.  

P o i c h é  a l c u n i  a n n i  d o p o  il  f a t t o  i l  
b a r o n e  Giorg io  f e c e  cos t ru i re  l a  c ap ­
pel la  Cles ia  p r e s so  i l  s a n t u a r i o  d i  S .  

u n  affrestB"TieÌla d e t t a  cappel la '  i l  b a ­
r o n e  è,( ì ' appresen ta tq  - inginocchia to  
p r e s s o ' i l  cava l lo  m e n t r e  p r e g a ,  v i ­
cino a d  u n  p a r a p e t t o  e a l  d i  l à  c 'è  
u n  fiume,. 

C o m e  m a i  i l  p o n t e  c h e  e r a  d e t t o ,  
Hegaiolo (di3 Regai ,  bosbhi regola t i ,  
cioè a m m i n i s t r a t i  dalla.  Rego la )  o ra  
è d e t t o  de l l a  Mii la? '  ; , 

Bisogna pensare ,  c h e  v a i  M u l a  fo s ­
se i n  an t i co  i l  n o m e  de l la  va l l e  o v e  
scorre  il  r i o  S a n  Romedio .  I n f a t t i  s u  
ques to  r i o  so rgevano  i pniolini di S a n ­
zeno e v a i  Mula;  è: n o m e  c o m u n e  a l l e  
valli:  0 v a l l e t t e  ove  c ' e rano  mbl ini ,  
Po iché  in  seguito. ì\ n o m e  M u l a  p e r  
d i r e  m o l i n o  non- e r a  p i ù  comprens i ­
bile, si spiegò:  il  n o m e  con "la m u l a  
che  a v r e b b e  cava lca to  il  bairone. 

M a  è p r o p r i o  v e r o  c h e  il  cava l lo  
d i  b a r o n e  f u  sepol to  con  la s u a  a r ­
m a t u r a , d ' o r o ?  N o n  si p u ò  d i r e  s e  s ia  
vero,  m a  è c e r t o  c h e  i ba ron i  d i  C les  
ne l  secolo scorso; eiTettuarono d e l l e  
r i ce rche  n e i  d i n t o r n i  de l  castel lo.  S c a ­
va rono  i n  d ivers i  p u n t i  e p a r e  c h e  
ch iamassero  pe r f ino  u n  r a b d o m a n t e .  

M a  n o n  t r o v a r o n o  nu l la .  
Oiiiscppc Silvestri 

fda -^VUa Trentina-) 



Jean Franco una perdita 
per l'alpinismo 

J e a n  Franco ha  perso l a  vita 
ii 3 dicembre 197i, i n  u n  Inci* 
dènte automobilistico a BoUrg 
e n  Breaae (e Lo Scarpone n e  
h a  dato notizia lo scorso n\i< 
mero) .  L'alpinismo francese c 
quello europeo sono In lutto 
p e r  l a  sua scomparsa. 

Nato  nel  1014 a Nizza, si av­
vicina all'alpinismo do ^iova* 
nUslmd. Dapprima frequenta 
le montagne della Provenza e 
l e  Alpi Marittime, poi p e r  
molti  anni  le  montagne del 
Delfinato. Nel gruppo del Mon-

Bianco e neU'lmdaia coro­
na  quella che viene conalde-
ra to  11 lato sportivo d i  una 
carriera alpin^tica. Nel Del* 
t tnato apre  numerose vie nuo'* 
ve, In cordata con l a  moglie 
Jeanne:  alcune t ra  esse. lun« 
ghe, difficili e su  roccia m a ­
gnifica, divengono itinerari 
classici, come 11 noto pila­
s t ro  sud della Barre des Sfirlns 
( 1 9 i 4 ) „ j  l a  cresta nord  del» 
l 'ÀiguUi^ 'de  Sialouxé (1942). 

rlgè  la  scuola di s c i u a ' ^ l ^  
Ihfaz, /po t  succede a.  Frendo 
nella direzione den 'E.N.S^.  
< Sieole' natlonale sM e t  alpini» 
Jime). dove si prodiga durante  
ben 14 anni a favore dogli al­
pinisti d'dgni nazione che vi 
soggiornano, ed  a favore del 
soccorso alpino. 

Bipete molte delle grandi 
vie del gruppo del  Monte Bian­
co e nel 3&52. con Couzy e 
Leroux, compie anche l a  do­
dicesima ascensione della via 
Cassln alla Punta Walker del­
le  Grandes Jorasses. 

Nel 1965 dirige la vittoriosa 
spedizione francese a l  Makalù, 
che con 1 suol 8470 metr i  è l a  
quar ta  cima del mondo in  or­
dine d i  altezza. P e r  l a  pr ima 
volta, nóila storia dell'alpini­
smo Imalalano, tut t i  i compo­
nent i  della spedizione arriva-
n o  sulla vetta.  

Nel 1959 dirige la .pr ima spe­
dizione francese allo Jannu  
(Nepal, 7710 m),  che deve ri­
nunciare alla vetta a quota 
7400. Però uri nuovo itinerario 
è stato scoperto e nel  1962 i 
francesi torneranno, questa 
volta diresti; da  Terray, a con-
qulstare l a  cima. 

Queste, i n  estrema sintesi, 
le  tappe salienti della carriera 
alpinistica, ; Mo l'Impalcatura 
umana SU cui si è intrecciata 
questa, corrlejfn è ben più viva 
e. poliedrica di quanto pòssa 
risultare dà  u n  elenco di a-
scensioni. D a  maestro elemen­
tare -— l e  condizioni modeste 

L'Etna 
ò Mesciuta 
di statura 

Annittfa'^i pciTlà delle 
vetE0t4gt^laiane .che, 
ÌTV '«tfflfuVta» aJ- violenti 
moviménti ' tellurici, 
erano aumentate d*al-
tezza. C'è aticJie una 
'^^ntagna^italiana che 
aumenta di statura, e 

ciò per  Vattività'vul­
canica. Dal 1956 a l  
1964 il cratere centra^ 
le delVEtna si è alza­
to di  un'ottantina d i  
metri ,  passando, da 
3263 a 3340. Sono in 
corso altre misurazio­
ni per stahilire se 
il  fenomeno è prose^ 
guito.' 

del genitori non gli permetto» 
no di accedere agli studi su» 
periori —) diviene ispettore ge­
nerale della gioventù e dello 
sport, salendo tu t t i  i gradini 
della scala gerarchica grazie 
a l le  capacità personali, alle do­
t i  organizzative, alla passione 
e airintelllg'enza con cui af ­
fronta ogni nuovo compito. 

Lasciata l a  direzione del-
l'£.N.SJV.i assume l a  direzione 
del nuovo Centro nazionale per  
lo studio della nove e delle va­
langhe. E'  nominato cavaliere 
a l  merito sportivo, ufficiale al  
meritò nazionale, cavaliere 
dèlia Legione d'onore, m a  Je 
grandi onorificenze nulla tol­
gono al suo carattere semplice, 
diritto, lontano dai compro­
messi. 

Nel tempo libero, coltiva con 
passione 1 suoi interessi scien­
tifici, specialmente la chimica, 
p e r  l a  cui attività i/perlmentale 
s i  >è.attrezssto.mnvmoderno lè-
boratotip. , -

Nuniéròsl' sono' ariehe 1 sùèl 
scritti su * L a  
labora alla redadone  della gui­
da dei monti del  Deifinato: U 
suo libro « Mokolu racconto 
delia spedizione, interessa un 
;)ubblÌco ben più vasto d i  quel* 
.0 strettamente alpinistico; L a  
conclusione di questo libro può 
riassumere ia sua concezione 
dell'alpinismo, e perciò se n e  
riportano qui le  ultime righe; 

« Ayant  eu  l a  bonne for tune 
d'avancer vera l a  montagne en-
t r e  la crainte e t  l 'amour, j'al 
toujours consldéré ralplnisme 
comme u n  j e u  mervelHeUx, 
l'accldent comme une faute» l a  
mort  comme i'éciiec supreme. 
A l'écart des conceptlons dè-
sespérées, de l a  tentation des 
records, des chiffres qui n e  
seront plus vrais demaln e t  de 
l a  dangereuse séductlon des 
héroismes, j 'ai  toujours esti-
mé, comme beaucoup d'entre 
nous, qu'll vaut  mieux at -
tendre que risquer. souffler 
que s 'e^ouffler ,  chanter que 
crierv. (1). 

Ora J ean  Franco riposa nel  
cimitero di Chamonix, all'om­
bra  del Monte Bianco e delle 
Alguilles, vicino a Terray, 
Lachenal, a Prendo... 

DI una  fortissima generazio­
n e  di scalatori francesi che 
hanno dato impulsi e svolte 
storiche all'alpinismo. J ean  
Franco è un'al tra  personalità 
traglcamente^^scomparsa, il cui 
ricordo riverente ed affettuoso 
resterà a lungo vivo anche t r a  
gli alpinisti-italiani. 

Si lvia  Busoalni -Metsel t in  
C.A.I. So». XXX Ottobre, 

O.H.M. 

N.dJS. - Diamo la traduzio^ 
né: • Avendo at>uto l a  btiono 
fortuna d'outticinóml ella inon-
tagna tra timore ed  atnqre, ho 
sempre considerato Valpìnismo 
u n  Oipco tneronifflioso. l'infor-
(it-nio uiio sabaeHoì' (a morte u -

dallfi conc^rfortf •g^^csperate, del­
l a  («nCazióne dei primati, dai 
dati che domo-ni più non f a ­

ranno validi è daiio dannosa 
seduzione deoU eroismi, ho 
sempre stimato — come molti 
tra di noi — che «a l  meglio 
attendere inueer di risehiore, 
t irare ii flato anziché sfiato-rsi, 
contare onzichè urlore 

Ricordando 
Guido Silvestri 

Anche H vecchio e fedele 
amico Guido Silvestri ci h a  la­
sciato per isempre. S r a  socio 
più che settantennale della no­
stra sezione, e aveva voluto 
che anche la moglie e 1 figli 
(ossero nostri soci. 

i ^ r  molti anni era stato no­
stro af{ezi<mato. consigliere e 
consigliere centrale; ,era presi­
dente de l  Comitato lombardo 
guide e portatori, aveva girato 
tutte; l e  nostre valli, conosceva 
peraònàlmente. tù t té '  le: guide 
e t u t f f ' l  riftf^ denft^wostravSe­
zióne al ióecupava:  personal­
mente delia distribuzione di 
soccorsi alle vecchie guide be­
nemerite- e ormai a riposo, 
quando vedeva l'opportunità di 
intervenire. 

Alla prima guerra mondiale 
aveva partecipato come uffi­
ciale alpino e aveva desiderato 
che sui suo feretro ci fosse il 
cappello alpino colla penna 
bianca. Dopo l a  seconda guerra 
si e r a  molto prodigato per la 
rimessa In efficienza di rifugi 
distrutti o rovinati per  eventi 
bellici. 
. Presidente dalla fondazione 
della Sezione di Dervio. aveva 
dato u n  notevole impulso a tut­
te le manifestazioni della mon-
tagna e quelle delle sottose­
zioni di Sellano e di Coderà; 
e ra  stato a lungo Ispettore del 
rifugio Brasca in  vai Coderà, 
la cenerentola delle valli Lom­
barde malgrado -le bellezze e 
la Impettanza delle sue mon­
tagne . d ì  granito. 

Aveva anche fat to pubblica­
re varie monografie delle zone 
che e r a  sotto la sua gitirisdi-
zione, inoltre a lui si deve la 
ricostruzione de l  rifugio Roc­
coli Loria, dopo aver  curato la 
cessione d a  par te  della Sezione 
di Milano alla Sezione di Der. 
vio. Il  patrimonio di quest» 
Sezione è stato arricchito dalla 
costruzione del nuovo rifugio 
Faic e del bivacco Ferrarlo in 
vai Grosina. 

Noi vecchi lo ricorderemft 
sempre con molta simpatia, e 
tut te  le  guide che lo hannc 
conosciuto, l o  ricorderanno con 
ammirazione e riconpscenza. 

Gian Franco Casati Brioscbl 

Ricordando 
Carlo Cìozzanì 

Carlo. Ciozzani; a ( portarlo 
sul monti erano stati degli sta-
gninl dèi Canavese, « i  ma-
gnan » che in primavera scen­

devano al piano, e nelle plaz* 
te t t e ,  dei paesi piantavano i! 
sojfletto ed il trepiedi, accen­
devano per terra  u n  fuoco di 
carboni a ' l a  gente del  paese 
portava pentole e paioli che 
dòpo u n  anno avevano biso­
gno di essere slstemRti & r i ­
parati .  

Noi ragazzi 11 attorno a ve­
derli  lavorare, pentole e paioli 
resi ne r i  dall'uso, ritornare lu­
centi  nell'interno, con lo sta­
gno che vi  tacevuna l iquefare 
cospargendolo con stracci. 

Carlo era  gracile e loro se lo 
portarono sui monti del Cena-
vese, n e r  gruppo dei Gran Pa­
radiso. 

Imparò dal ; montanari conìe 
In montagna, s i  cammina, im­
parò  a ^ n c e r é  le  dlfflcolth che 
sui monti si incontràno, impa­
r ò  come sui monti la v i ta ,  è 
dura ed è una lotte continua 
che . irrobustisce il corpo e lo 
spirilo.^ j 

J les tà  I attaccato alle.oQclden-

Ma soprattutto il suo animo 
rimase p e r  i l  Gruppo del Gran 
Paradiso. P e r  lui non c'era zo­
na  più beila, ancora non con­
taminata,; con gii abi tant i  an­
cora semplici che amano IQ 
terra dove da  generazioni so­
n o  abbarbicati. 

Conobbi Carlo Oiozzanl nel 
lontano 1937 ad Alagna., Subi­
t o  ci eravamo affiatati. L a  pas' 
sione per l à  montagna ci ave­
va  legato. L e ' v e t t e  del Monte 
Rosa erano state nostre, In più 
aveva segnato due nuove vie, 
una  sul la  Parrot  in  compagnia 
di Della Giulia, Barchletto 
della guida. Antonioli, ed una 
sulla I ^ r e t e  di j"lua della Gro-
ber, con 11 'compianto Quar­
tieri. 

Durante l a  salita alla punta 
Gnlfetti per  la Slgnal, con t re  
compagni, la sua prontezza ed 
attenzione era valsa a salvare 
la cordata che conduceva da 
una  catastrofe. 

Era  prudentlssimo e non di­
sdegnava di troncare una sa­
lita s e  si accorgeva che qual 
cosa non  fùnzionava. P e r  lui la 
montagna non era  solo l a  sa­
lita, era tutto, il paesaggio, le 
natura coi suoi fiori ed  erbe, 
gli animali che la popolavano, 
le rocce, l cristalli. 

Socio ultraventiclnquennale 
della Seziono di Lodi, dopo 
tante  ascensioni e ra  tornato 
nel gruppo dèi Gran Paradiso 
e Io scoreo anno senza allena­
mento aveva salito ancora il 
Gran San Pietro. 

Questa estate era salito a 
Piantonetto al  rifugio Gruppo 
alpinisti Pontesi di cui e ra  so­
cio ed  amico: pensava che an­
córa uria Volta' la montagha lo 
avrebbe guarito, 

C r e m .  

Vallepiana e Gaspard 
al «camino» 

S u l l a  p a r e t e  sov ras t an t e  
i l  Cas te l l e t to  s i  a n d a v a  
i n t a n t o  avv i l uppando  u n a  
g r a n d e  * te la  d i  t a g n o  > c h e  
aVrebbe perttl'ésso, d o p o  l a  
e£n>io5ione del la  m i n o ,  d i  
ca lars i  suUft t a n t o  contesa  
posizione, • 

M a n c a v a  p e r ò  u n  d i r e t t o  
co l l egamento '  t r a  l a  v e t t a  
de l l a  T ò f à V i a ^ ' l e  posizioni  
sot tostanti» 'ód HI cqL T a r ­
d i t i  — n e l l » ;  p r i m a  m e t à  
d i  g iugno  - n  a f f i d o  l ' i nca ­
r ico  d i  s t a t ì l i r e  uri « p i c ­
colo jpòsto è tìitìi' ili  a i tò  e 
met ìo  vu tówf lb i l e  del lo 
€ S c u d o  > 'a^ì due .  s q u a d r e  
d i  < V ù l o h t a t ì \ f è l t t i n U . . . :  

' , « ruppi ;  ài-<mlaer<i 
s i m u l t a n e a m e n t e  i n  a s t o ­
n e :  ' da l l ' a l to ,  m e d i a n t e  
l u n g h e  cordlé c a l a t e  i iè l  
vuotò ,  scese i l  s .  t en .  D e l  
Vesco con  l a  s u a  s q u a d r a ,  
m a  g i u n t o  i n  u n  p u n t o  p a r -
t i co lamien te  d i f f ic i le  r i m a ­
s e  incrodato .  I n  ques to  
tentativo" ' pe r se ro  l a  v i t a  
d u e  v o l o n t a r i ' d h e  s i  s f r a ­
cel larono n e l  so t tos tan te  
b a r a t r o ,  , 

L a  s ca l a t a  cfa! basso  v e n ­
n e  invece  a f f i d a t a  a l  s. t en .  
Ugo  d i  Val lep iana ,  g iovane  
ed  abil issimo a lp in is ta  
< Accademico >, c h e  g ià  a l ­
l o r a  a v e v a :  a l  suo  a t t i vo  
b e n  165 ascensioni ,  a l c u ­
n e  del le .  Quqll e s t r e m a ­
m e n t e  impegnat ive ,  c o m e  
l a  p r i m a  r ipet iz ione del la  

Le Sezioni del  C.A.I 

Serate con 
Gianni Rusconi 
le  società sport ive e d  
escursionistiche, c h e  

intenzione d i  o r -
g w I z z a r V  ® l e  seré'té 
còh Gìànm' Roseo-
n i r  sulla spediz/one al 
Monte Sant'EMa, o sul-
Ics grandi  p r i m e  inver­
na l i  d a  iuf compiute in­
sieme ai suoi,  valorosi 
compagni d ì  cordata, 
possono/scr ivergl i  per 
accordarsi Indl r i izan-
d o ;  v ia Boccaccio 3 ,  
22053 Lecco. 
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sali ta a l  « M o n t e  B ianco  * 
d a l  Broui l la rd  p e r  i l  C o l ­
l e  E m l l e  R e y  e l a  p r i m a  
senza  gu ide  a i  Picco . L u i ­
g i  Amedeo ,  compiu t a  con  
P f a n n  n e l  1911. 

N e l  lugl io  d e l  1613» s e m ­
p r e  n e l  g r u p p o  d e l  « B i a n ­
c o »  a v e v a  p o r t a t o  a t e r ­
m i n e  c o n  i l  f amoso  a l p i ­
n i s t a  P a u l  P r e u a s  l a  p r i ­
m a  ascens ione  d e l  Picco 
G a m b a .  Volonta r io  d i 
g u è r r a ,  a v e v a  ^ o l t o  ' s ino  
a l lora  a t t iv i t à :  d ' i s t rù t to rè  
a i  corsi  sc i a to r i  e guida to  
pa t tug l i e  esp lora tor i  i n  
v a i  Daone ,  su l  f r o n t e  d e l -
16' Giudiear le .  

A l l a ' f i n e  d i  m a g g i o  v e n ­
n e  mésso  a disposlxione 
d e l ' C o m a n d o  i l  ii.o K a e -
g r u p p a m e n t o  A l p i n i  n e l l a  
s u a  q u a l i t à  d i  e s p e r t o  a l ­
p in i s t a  e d  incar ica to  d i  a t ­
t r ezza re  u n a  v i a  d i  sa l i t a  
su i ì a  p a r e t e  s u d - o v é s t  d e l ­
l a  T o f a n a  d i  Rozes.  

P o t è  scegliersi  u n  c o m -
pag<?o d i  s u a  a s s o l a ^  f i ­
duc i a  e d  egl i  r i ch iese  l a  
g u i d a  d i  V a l t o u r n M c h e  
J o s e p h  Gaspard ,  c h e  a -
v e n d o  o r m a i  30 a n n i  e c ì n -
q u è  f i g l i  a ca r i co  s i  t r o ­
v a v a  i n  servizio « t e r r i t o ­
r i a l e »  a l  Deposi to  d e l  4.0 
Regg imen to  Alpini ;  

G a s p a r d  accet tò  c o n  e n ­
tu s i a smo  q u e l  pericoloso 
incar icd,  c h e  I o  r i p o r t a v a  
in" m o h t e g h à  con  f u n z i o n i  
d! ;guida .  D i l u ì  r i co rd iamo  
l a  p r i m a  ascensione a l l a  
« N o r d  » de l la  Gr ivo la  n e l  
1908, l a  p r i m a  « C r é s t a  d i  
F u r g g e n »  a l  C e r v i n o  n e l  
1911 con  M a r i o  P i acenza  e 
J o s e p h  Car re l ,  l ' i n v e r n a l e  
a l  « Bianco  » da l l a  v i a  d e l  
« D ò m e »  ne l  1912 e l a  
par tec ipazione  a l l e  d u e  
spedizioni  e x t r a - e u r o p e e  d i  
P iacenza  n e l  Caucaso  e 
ne i l ' Imala ia  d o v è  r a g g i u n ­
g e  l a  ve t t a  d e l  K u n  a 109& 
m e t r i  d 'òltezzà.  

. L 'a lp in i s ta  e l a  s u a  g u i ­
da* p e r f e t t a m e n t e  a f f i a t a ­
t i ,  a i f r o n t a r o n o  i i  ve r t i g i ­
nóso  cana lone  che  s o v r a ­
s t ava  i l  « P o s t o  d ì  c o r r i ­
spondenza  > a d u e  t e rz i  
del la  v i a  p e r  l o  « S c u ­
d o  », e sa l i rono  — m e t r o  
s u  m e t r o  — i n  d i f f ic i le  a r ­
r a m p i c a t a  ar t i f ic ia le .  

I n  c i n q u e  .giorni  a r r i v a ­
n o  quas i  a l  t e r m i n e  de l  
l u n g o  cana lone ,  p i a n t a n d o  
ch iodi  e f i s sando  corde ,  
m a n  m a n o  c h e  avanzano .  

I n  que i  p r i m i  g iorn i  d i  
l a v o r o  G a s p a r d  compi  a n ­
che  u n  vo lo  d i  u n a  v e n t i ­
n a  d ì  m e t r i ,  r i m a n e n d o  
mi raco losamente  incolume.  
D o p o  a v e r  p i a n t a t o  u n  
grosso chiodo e f i s sa t a  l a  
co rda  doppia .  l 'a lpino 
t e n t ò  u n  sucessivo passag­
gio,  m a  g l i  scivolò il p i e ­
de .  S i  aggrappò  al lora  a l ­
l a  co rda  doppia  m a  d i sg ra ­
z ia tamente  n e  a f f e r r ò  solo 
u n o  d e i  cap i  e cosi s c i ­
volò  verso  11 basso a c o r ­
p o  mor to .  F o f t u n a t a h i è n -
t e  — dopo v e n t i  me t r i  di 
sa l tò  — andò  à .  cadere  su  
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d i  Un blocco d ì  n e v e  c h e  
lo f e r m ò  a e n / a  t r opp i  d a n ­
n i .  I l  g io rno  d o p o  u n a  
scheggia  d i  g r a n a t a  l o  f e ­
r i  a d  u n a  m a n o  e p i ù  t a r ­
d i  u n a  p i e t r a  l o  colpi  al la  
t e s t a ,  m a  c i  vo leva  b e n  a l ­
t r o  p e r  f a r  a b b a n d o n a r e  
l a  p a r t i t a  a d  u n  uomo c o ­
m e  Ga.'spard. P e r  c o m p l e ­
t a r e  Topera ,  n o n  r i m a n a  
a l t r o  c h e  s i s t emare  — c o n  
Ta iu to  d i  u n a  s q u a d r a  d ì :  
s e i  0 s e t t e  vo lon t a r i  
t r i n i »  — l e  sca le t t e  
co rda ,  e l a  « V i a  degli  Ali-! 
p i n i  » -alla T o f a n a  d i  R o -
zea . p o t è  esse re  a p e r t a  a l  
t r à f f i c o  vv. 

Volendo  v a l u t a r e  l e  d i f -
f t ò o i t à  d i  q u e s t a  scalà t i -
ar t i f ic ia le ,  con  gl i  a t tua l i  
metod i ,  l a  s i  p u ò  f a c i l ­
m e n t e  c lass i f icare  copie  u -
n a  v i a  d i  t e r zo  g r a d o  a r t i ­
f i c ia le  ( I I I / A ) ,  m a  n o n  
b i sogna  d i m e n t i c a r e  c h e  
a l lo ra  i n  I t a l i a  e i n  p a r -
t icolar;  m o d o  f r a  gl i  « O c ­
c identa l i s t i  » c o m e  Va l l e -
,plana n o n  es ì s teva  n e s s u ­
n a  esper ienza  I n  proposi to .  

L a  n u o v a  tec r^ca  a r t i f i "  
fliale, c h e  pe rme t t eva  d ' a r ­
r a m p i c a r s i  su l l e  p i ù  v e r t i ­
ca l i  e s t r a p i o m b a n t i  p a r e ­
t i ,  .si e r a  s v i l u p p a t a  d a l  
1910 n e l ; m o n d o  alpinist ico 
a u s t r o - t e d e s c o ,  a d  o p e r a  
de l l a  g u i d a  t i ro lese  H a n s  
Piecht l ,  c h e  « v e v a  pe r s ino  
f a b b r i c a t o  degl i  special i  
chiodi  d a  rocc ia  i n  u n  sol  
pezzo, e d e l  b a v a r e s e  O t t o  
H e r z o g  d i e  a v e v a  i n v e n ­
t a t o  i l  mosche t tone .  

C o m b i n a n d o  f r a  lo ro  
ques t i  n u o v i  r i t r o v a t i  t e c ­
n i c i  con  l a  t rad iz iona le  c o r ­
d a ,  F i ech t l  a v e v a  e l a b o r a ­
t o  u n  s i s t e m a  d i  p r o g r e s ­
s ione  ar t i f ic ia le ,  c h e  gl i  
p e r m e t t e v a  d i  s u p e r a r e  
quals ias i  ostacolo. 

H a n s  DUfler  . i m p a r ò  
q u e s t a  tecn ica  c h e  g l i  p e r ­
m i s e  d i  sca la re  n e l  g iugno  
de]  1912 Ja p a r e t e  est  d e l ­
l a  n e l s c h b a n k  n e l  K a i s e r -
gebi rge ,  s i n o  a l lora  i n v i o ­
l a t a .  

N e l l e  Dolomit i  i l  n u o v o  
m e t o d o  d ' a r r a m p i c a t a  t r o ­
v ò  i l  siià t e r r e n o  idealo :  
n o n  solo Ti ta  P iaz ,  c h e  
a v e v a  polemizzato a l ungo  
c o n  P a u l  P r e u a s  a ques to  
proposi to,  m a ;  a n c h e  i l  
« classicÒ» Auffè lo  D i b o h a  
10 a v e v a  ado t t a to  i n  di-^ 
v e r s e  occasioni,  spec i a l ­
m e n t e  ne l l ' agos to  de l  1911 
p e r  s u p e r a r e  c o n  L u i g i  
Rizzi  e d  1 f r a t e l l i  M a y e r  
d i  V ienna ,  l a  p a r e t e  n o r d  
de l la  L a l i d e r e r w a n d ;  ma,  
— come disse P iaz  — q u e ­
s t o  o ra  un ' inez ia  i n  con ­
f r o n t o  a l l e  so rp rese  c h e  
dovevano  ancora veni re .  

Quello c h e  fece ro  V a l l e -
p i a n a  e Gaspard .  con  l a  
lo ro  rud imen ta l e  a t t r e z z a ­
t u r a  f o r m a t a  d a  grossi  
chiodi  a d  anel lo i n c o r p o ­
ra to ,  rappi 'esentava  s e n z a  
d u b b i o  i l  p r h n o  p u n t o  d ' i n ­
con t ro  degli  a lp in is t i  occ l -
dentJvU con, l ' a r t i f lc ia l i smo  i 
sp in to  a l ;  m a s s i m ó  g r a d o ,  
i n  qufjisto ^ caso, p e r  d u r e  
necess i tà  -bell iche.  

D o p o  sed ic i  g io rn i  d i  l a ­
voro ,  s u p e r a n d o  d u e  p a s ­
saggi  n e t t a m e n t e  s t r a p i o m ­
b a n t i  e p r i v i  d i  appigl i ,  i 
d u e  a lp inis t i  r agg iunse ro  
u n  r i p i a n o  a 2.900 m e t r i  d i  
quo ta ,  c h e  v e n n e  indicato, 
c o m e  * Quota Caapard*. 

L ' o r r i d o  cana lone  c h e  il 
Va l l ep i ana  aveva  d e n o m i ­
n a t o  « C a m i n o  degl i  A l p i -
n i »  (oggi  v i e n e  ind ica to  
c o n  i l  n o m e  d e l  suo  p r i m o  
sa l i tore)  v e n n e  a t t rezzato  
con 300 m e t r i  d i  scalet te  
e d  a l t r e t t an t i  d i  corde  fìsr 
se,  s tab i lendo lassù u n  v e ­
r o  « N i d o  d ' A q u i l a *  c h e  
dominava ,  a c i rca  600 m e ­
t r i  i n  l inea  d 'a r ia ,  l e  p o ­
sizioni  d e l  Caste l le t to  e d i  

Val Travenanzes .  
U n a  mi t r ag l i a t r i ce  e d  u n  

l anc iabombe  v e n n e r o  p o r ­
t a t i  l a s sù ,  d a i  , ,«P^Itrinl:» 
c h e  occuparono  l a  posizió­
n e .  L a  consegna-e ra  d i  n o n  
f a r s i  a s so lu tamente  scopr i ­
r e ,  m a  l a  tentazione d i  
spa ra re ,  qua lche  pallot tola 
ne l l a  t e r g a  degli  aus t r i ac i  
dove t t e  essere  co.sì f o r t e  
c h e  n o n  seppe ro  res i s te re  
al la  tentazione.  

G u n t h e r  Langes ,  c h e  si 
t r ovava  s u l  Castelletto a 
f i n e  giugno,  a f f e r m a  che  
11 suo  r icovero  v e n n e  i m ­
p r o v v i s a m e n t e  bersagl iato 
d a  u n  violento t i r o  di f u ­
c i ler ia  p rovenien te  dal l 'a l ­
t o  della T o f a n a , .  a te rgo 
delltì posizione, ed  egli f e ­
c e  appena  i n  t empo  a s v i ­
gnarsela ,  tojgliendo delle 
assi  ne l  pavimento  d i  legno 
della baracca.  

m * * 
A Vallepiana e Gaspard  

veruie  concessa la m e d a ­
glia d ' a rgen to  con la m e ­
des ima motivazione,  m a  l a  
loro  a t t iv i t à  non  si l imi tò  
a r e n d e r e  percorr ib i le  il 
« C a m i n o  degli A l p i n i »  
m a  si svolse a n c h e  con r i ­
cognizioni e combat t iment i .  

D u r a n t e  u n a  d i  ques te  
azioni In Val T ravenanzes  
si scon t ra rono  con • una  
pat tugl ia  avversa r i a :  not­
te senza luna, noi sopra e 
loro più i n  basso — r a c ­
c o n t e r à  p o i  Val lep iana  —> 

b o m b e  a mano laceranti i l  
silenzio, ed infine l'urto 
brevei rabblosoj a denti 
stretti, tacito per non ri' 
velarsi a vicenda. 

Da parte austriaca qual­
che grido soffocato, poi il 
rotnllo d i  snwi  e d  i l  enazar 
d i  / e r r ap l i e . d i  gente in fu» 
ga. 

Dat roscur i tò  o iunpe  u n  
iTaménto Innoo , .  ' come il 
p i a n t o  tt'tin oatrtbtnò ' c K e  
,/ init ja il* l i u r o n f o l o . e d  
tantOjt \ ur ta  ii\t^oéa2Ì6nc.* 
Muitér, Metter (Mamma, 
mamma), tenute cóme un 
sofffQJ: mà^^chc sembrava 
do^esie rlaonare n e l  f n o n -

P o i  cessò  e la n o t t e  
parve i}on avere più alba! 

A n c h e  G a s p a r d  r i m a r e  
f è r i t ó  i n  que l  c o m b a t t i ­

m e n t o ,  u n a  pa l lo t to la  d i  
s tr ìscio ftl b racc io  4ef t rc t ,  
m a  l a  f e r i t a  n o n  b u t t ò  itvol» 
l o  s a n g u e  e lu i  se n e  s t e t t e  
z i t t o  e con t i nuò  l a  r i cogn i ­
zione,  c o m e  s e  n o n  gÙ f o s ­
s e  accaduto  nu l l a .  Va l l e -
p i ana  g l i  c h i e » e / 8 e  f o s se  
fe r i to ,  m a  l ' a l t r o  g l i  n a -

• sfcoise i l  s u o  s t a to '  p e r  ihòn 

, V ^  ..Trayenanzetei: 
bóhcfa " iftédagllfa d 'a rge t i tó  
f r e s e r à  i l  p e t t o  d ì  q u e s t o  
valoroso.  Va l l ep i ana  r i m a ­
ne In z o n a  T o f a n e  c o m e  u f -
ficialél~ftddetto oUo d a t e r -
ccttazlttnl,  0 con  l u i  i l  f e ­
d e l e  C « s p a r d ,  s i n o  a l  t r a ­
gico è t ì s o d l o  d e l  f u l m i n e  
a v v e n u t o  i l  22 g iugno  1617. 

L u c i a n o  VJazzi 

ARIA E NEVE ^ A LANZO D'fNTELVI 

In gara puracadutisli 
discesisti e fondisti 

I l  23 gennaio, su  inkiat iva 
dei Club .alpino operaio (C, 
A.OÌ e dell'Associazione n a ­
zionale paracadutisti d i  Co­
mò, si disputerà a Lanzo d ' In-
te lv l  una  singolare gara « a -
r i a  neve  », novith assoluta per  
la zona. S i  t ra t ta  d i  una  com­
petizione che vedrà impegnati  
i migliori paracadutisti civi­
li, sciatori d i  (ondo e discesi» 
Bti. Sono iscritte 45 squadre 
di 3 Uomini l 'una: uno per o-
gni specialità. 

I paracadutisti s i  troveran^ 
n o  su  aerei provenienti d a  
Venegóno, saranno trasporta­
t i  nella zona d i  lancio (il 
campo d i  golf di Lanzo); 
la vicinanza più o meno im­
mediata dei punto d'atterrag­
gio alla meta Jlssata, darà  il 
punteggio ai paracadutisti. 

I concorrenti della gara d i  
fondo, saranno, impegnati su  
u n  percorso di quindici Chi­
lometri; gli sciatori discesisti 
si cimenteranno sui pendii 
delia Sighignola. 

La squadra cha totalizze­

r à  li maggior punteggio u r à  
proclamata • vincitrice. 

L a  .competizione si inixie-
r à  alle Ì 0  di mettino; s i  
prevede che sarà terminata 
sul mezzogiorno. Nel pome­
riggio 'avrà luogo l a  premia­
zione. 

PRIMO TROFEO 
ANNIBALE RAVASI 

Lo Sci C.A.I. Belledo orga­
nizza una gara sociale di sla­
lom gigante valevole per  i l  

1,0 Trofeo Annibale Ravasi, 
slalom gigante di Valcava, che 
verrà assegnato a l  primo clas­
sificato, categoria maschile. L a  
gara, a carattere sociale, 6 a-
perta.ai  soci déLC.A.L2^enedo: 
la classifica d'arrivo «arà di­
stìnta in due  categorie ma­
schile e femminile.. 

Lo gara  si svolgerà i l  giorno 
6 febbraio ed avrà Inizio alle 
ore IO. 

Brescia 
SOCIETÀ' UGOLINI 

Il Natale è p e r  tradizione U 
giorno della bontà e della f r a ­
ternità, in  quel  giorno s i  asa  
scambiarsi gii auguri d i  buone 
feste, 0 f a re  regali a parenti  
ed amici ed alle persone cho 
più ci sono care. 

In questo spirito, e seguen­
d o  una tradizione ultradecen­
nale, i soci della Ugolini anche 
quest'anno hanno celebrato 
questa festività recando doni ai 
bambini di Bagolino, r idente 
paese della Val de l  Cutfaro, c ir­
condato dalie c ime del Manl-

a. Misa, Blumone, Bruffione 
oltre ancora. 
Nel giorno d i  S. Stefano u n  

gruppo di soci e di familiari 
si è recato a Bagolino portan­
do  41 pacchi dono per  altret­
tante famiglie. 

L'incontro e la distribuzione 
hanno avuto luogo nella sala 
conciliare del municipio. Era­
n o  presenti 11 vlceslndaco Bli'« 
gio Zanetti che, unitamente al­
la. maestra Giulia Zanetti, p re­
sidente deil'E.C.A. locale, ha  
accolto i soci della Ugolini- I l  
sindaco impossibilitato ad In-
terx'enire aveva scritto una 
sentita ietterà di ringrazia­
mento. 

I l  vice presidente della So­
cietà bresciana h a  ricordato co­
me i cittadini amanti della 
montagna, nelle loro esourslo» 
ni abbiano imparato a conosce­
re ed  amare le  montagne e la 
genio che v i  abita. 

Da questo amore ò nata l 'i­
niziativa del Natale alpino rea­
lizzando in memoria della so-
eia Mary  Lomini innamorata 
delia montagna e del bambini. 
Con u n a  cordiale stretta di ma­
n o  ed una carezza a i  bambini 
si è concluso il simpatico in­
contro, 

Secondo Trofeo 

Grignetta d'oro 
La seconda edizione, d i  Gri­

gnetta d'Oro - r  premio al  mi­
glior alpinista ' giovane lécche-
se — vede nuovamente vinci­
tore Benvenuto Laritti. L'at­
tività di Benvenuto Laritti, di­
ciannove anni, lo  mette in con­
dizioni di aggiudicarsi il Trofeo 
con u n  buon margine di van­
taggio. 

Sono classificati secondi a 
pari merito Daniele Chiappa e 
Sergio Panzerl. D i  Chiappa ci 
piace segnalare la qualità delle 
Bue salile, ascensioni classi­

che scelte con la maturità del­
l'alpinista che ha  idee precis-.-': 
u n  malaugurato incidente oc-

rsogU in agosto-gli lifl pur-
oppo tolto ogni possibilità di 

insidiare da  vicino il Laritti .  
Di Sergio Panzèrl è siatoma-

fcico rilevare che, pur  essendo 
al  primo anno d i  attività fuor i  
Qr igna i ' s l  sia posto In parti­
colare luce con salite di ec­
cellente prestigio ' e  con una  
continuità che ci f a  riporre 
(ondata fiducia sul suo avve­
nire. 

Hisultano quart i  a pari me­
rito l giovani Giacomo Stefani 
e Pierino MaccarinelU, nomi 
nuovi che si affacciano alla r i­
balta e che registrano al loro 
attivo impegnative salite fuori  
Grlgna. e alcune vie fuori  da­
gli Itinerari battuti solitamen­
te dal Jecchesl. 

Ad ogni concorrente la Sot­
tosezione di Beliedo del C.A.I., 
organizzatrice, oltre el Trofeo 
Grignetta d'Oro riservato al  
vincitore, verrà assegnato u n  
premio nel corso d i  una serata 
che si terrà il 21 gennaio nel 
Teatro Pailadlum a Castello di 
Lecco. 

GRAN PREMIO 
PONTEDILEGNO 

Il Gran premio Pontedilegno 
1972, gara di gran fondo di 
chilometri 35 indetta dal Co­
mitato provinciale FJ.S.l. di 
Brescip, in coilaborazigne con 
l'Assessorato allo sport del Co­
mune di Brescia e il Comitato 
manifestaitioni di Pontedilegno, 
avr^ luogo domenica 23 gen­
naio. 

Sono ammes.'ìi solo atleti di 
terza e quarta categoria e non 
ciassiflcoti, appartenenti alla ca­
tegoria seniores. 11 percorso in 
un unico anello, dovrà essere 
coperto in un tempo massimo 
di sei ore. A tut t i  gli iscritti 
verrà data la sciarpa ricordo 
ed il numero pettorale di gara; 
a tutti  i classificati, u n  diplo­
ma. A.1 concorrente più anzia­
no la borsa ufflclale, messa in 
palio dal Comitato della «Mar­
cialonga » di Vai di Flemme, 
ai primi t r e  classiilcuti I tro* 
tei deflnitivi dell'Assessorato al­
lo sport, ai meglio classiflcati. 
una coppa. -

Escursionismo 

Escursionismo, la r i­
vista della' Federazione Ita-
Isns escursionismo, reca f r a  

i altro la cronaca della cele­
brazione dèi 25o di fondazió­
ne della F.I.E. e del XIX ra-
duno nazionale. 

Rassegna 
alpina 

t ' uomo  sta sempre più ma­
nifestando la propria insoffe­
renza al regime di vita innatu­
rale, umiliante e programmato 
che viene imposto dalia socie­
tà tecnologica.», scrive Lelio 
Bernardoni, ed indica la mon­
tagna per il « tempo Ubero>•, 
rilevando e Illustrando la ne­
cessità che si «precluda infles­
sibilmente lo sfruttamento del 
grande parco naturale della 
montagna». 

Il fascicolo 22 di «Easaegna 
alpina», che si apre con que­
sto editoriale, ci offre uno s tu­
dio « I  maggenghi», di Elio 
Bertolina, corredato da  nume­
rose fotografìe illustrative sui 
vari tipi di costruzione di que­
ste dimore di mezza montagna. 
Questi gruppi di cuee, in posi­
zione solatia, costituiscono «un 
patrimonio ciie può tornare 
prezjosQ alla società moderna. 

- I n  cerca d i  solitudine » di 
Manuel Fasani; notizie sul sen­
tiero Cenoni tra Carcoforo e 
Macugnaga (per il passo della 
Miniera); sull'Alpe Veglia (di 
Teresio Valsesia) che «merita 
la quaiiilcs di parco inaturale»; 
sulla staffetta dello Stelvlo (di 
Nino Sala); notizie d i  speleo­
logia, sulle valanghe, sul nodi 
che ùsaiio gii alpinisti, ed  al­
tro ancora, completano il fasci­
colo nel quale Armando Bian-
cardl rievoca Willi ìVelzen-
becU. 
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G.A.I. SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

Orarlo dlurnot da lunedi a venerdì dalle ore 9 olle 12 e dalle ore 16 alle li); labato dalle 
ove 6 alle 12. Seralet martedì a venerd] dalle oro 21 alle 32.30. Télati 808.421 • 896.971 

1973 Centenario di fondazione 
della nostra Sezione 

Per reaHzzara una pubblicazione commamorativa che rleVochl con preci­
sione, un secolo dèlia mulllfòrms vita dalla nostra Seziona, dando II doveroso 
rilievo, sì chiede ai soci di far pervenire al Comitato organizzatore delle 
celebrazioni (C.A.I., Sezione di Milano, vis Silvio Pelllóo, 6) non oltre la 
fine del prossimo mese di febbraio 1972, materiale fotografico, monografie, 
relazioni, relativi all'attività alpinistica e sciìstica, âlle apedlzlónl extra-euro-

.pee, alle lnl;||^tive cyllyrall; Bî henoflchè, ji:- y|8:,dtc^ può 
servire ad; Illustrare la; storìà dèli# tittstt'à Sezióne 4-'r..spocls negli' aritì' î  ̂

' lontani diventi. :màteri4le^,Utile e preziOso;vSIamo! (fe'rti ' ihl'M'sòci rlspah- ; 
deramio a questo appello e H ringraziamo  sin d'ora, i 
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U 600 
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SliizIfnI CAI-Mir^ANO e 
SEM-MILANO lilil Cluli Al-
piti» Uallnna hnnno Invitato 

SPIRO DAl.l.A PORTA XI-
n i A S  u parlare il Soci umi­
ci e simpattxzantl tlel suo 
niTOHNO JN MONTAGNA 
Glovefl\ 17 febbraio'allo 'ore 
21.15^reKKa U Centro S. Fé-
(loln. PiaXKtt. Si rodulo S.T/lu-
KvoitKO 6 Ubero. 

La eonforenxH sath i i lu-
Htratii (la uumei'osn diaposi­
tive. 

Quote socioli 1 9 7 2  
I n  Seg re t e r i a  s i  accet tano i p a g a m e n t i  del ie  q u o t e  s o ­

ciali p e r  T a n n o  197*2 cosi fissate p e r  ogn i  ca tegor ia :  
O r d i n a l i  sezione ' 
A^^rrcfcaU sezione 
O r d i n a r i  sottosezioni 
Aggrega t i  sottosezioni 
Aggrega t i  Alpe» . 
Tassa  iscrizione n u o v i  Soci Ord inav i  e A g ­

grega t i  Sezione . . . . . .  
Xassin iscrizione n u o v i  Soui O r d i n a r i  e A g ­

g rega t i  Sottosezioni . . . . .  
Nttovi Soci Vital iz i  . . . . . . . 
Con t r ibu to  Volontar io  Vitalizi  . 

L e  q u o t e  comprendono :  l 'AssieuraziOiie obbl igator ia ,  
12 n u m e r i  de l i a  «R iv i s t a  M e n s i l e »  e i n u m e r i  d e  « L o  
S c a r p o n e »  d e l  l . o  e d e l  IB d i  ogn i  mese .  

L e  q u o t e  possono  essere  v e r s a t e  a n c h e  s U  G.C»: P o ­
ssale n .  3/18866 in tes ta to  C l u b  A lp ino  I tal iano,  Sez ione  
d i  Milano,  20121, v i a  Si lvio  Pe l l ico  6. 

A i  Soci che  n o n  verseranno la quofa  associa­

t i va  e n t r o  i l  1 °  f ebbra io  sarà sospeso l ' inv io  d e l  

g iornale  « Lo Scarpone » .  Si p r e g a  d i  affrettarsi 

a r innovare  l e  cjuote. 

Commissione 
seientìficH 
Serata i n  sede 

Giovedì 3 febbraio alle ore 
21,1'5 noi salone della. Sedo 
in  via Silvio Pellico fl, ii no­
t o  studioso Alberto Sessi pve-
senlcfà Qjtcetnwnenlerè una 
serie d i  diapositive di carat­
tere micologico. La serata f a  
parte del ciclo di conlerenzc 
che i a  nostra dinamica Com-
•missionevha progcammato pe r  
rannó,  '1^72., • • " : r ' / • 

SI invitano, i Soci ad esse­
re pf€M>nti numerosi a tali 
interessaantl matiifestazioni. 

Sottoscrizione 
Natale alpino 

Dolt. Adelchi Ti:entln L.  2000; 
Bonamore C. 2000; cav.. lav, 
Enrillò Brusa 20,000; Umberto 
Banfi 500: Lantani 500; Vitto­
rio Bossi 5000; Franco Villa 
500; Gran. Ulf. Mastromattei li­
r e  1300; geom. Umberto Aglio 
1000; avv. Emilio Bomàninl 25 
nriLla; rag; Luigi Torriani 5000; 
Giovanni Zanderighi 5000; Ot­
tavia Bassetti . Mazxuccltelli 25 
nilia; Cesare Berto!! 1000; Aldo 
Busch 3000; Elena Viscónti li­
r e  1000; Garretti  Salvini 1000; 
Claudio Pessina 8750; Sandro 
Kindi S750; Alberto Rocca 1000; 
Alesaandi'o e Federico Guasti 
lO.OOO; Kuth :Eigenraaimi 5000; 
Gilda Coerezzù 5(K)0; Aldo Vec­
chio 1000; Luisa Statflni 2000; 
Maria Maldura vetì. Colombo 
3000; Alberto Mantredlnl. lOOO; 
C. Volpi Spagnolinl 1000; Ser­
gio Ballarini 500; Virginio Bel-
lonl 1000; Alessandro Nembri 
2000; Ettore Barzaghi 5000; ing. 
Pino Cablotti 3000; Giuseppe 
Gadda 1000; Nora Pozzi 5000; 
MassinUUano Gorgato.. 3000; 
Luigi Spreafico 1000; G.V. P i -
l'ovano 2000: Carlo Navone Jl-
Tfs 1000; G.I'. Maggionl 1000; 
doli. Vincenzo Rizzi 4000; Tino 
Galbiatl 2000; p;*oE. Piera Lo­
cateci 5000; Erminio • Mariani 
1000: Gabrielln ^ Petittl  3000; 
Calise Andrea 1000; pròl. Giu­
seppe Nangeroni 5000; dottor 
ing. Cario Cappa 5000; Pietro 
Carabelll 50Q0;. dott. Eimilio 
Welss 5000; Giuseppe Accanti 
1500; Carlo Benassl 1000; Quel-
razza Edoardo 5000; comm. Fer ­
dinando Pozzoli 5000: Pasquale 
Grilli 1500; N-N. ÔOO; Ing. Ei*-
nestO Perontl 2000; Tullio Mon-
zlno>60Q0; Marco Bognottl; 300Q: 
Antonio Gamblno 2000; Gisella 
Trevisaivl- • 200O; iBacotì' Gian'  
f ranco . 1000; Emanuele.: Grilli, 
5000; Corrado Glese . lOÒO; ing. 
Enrico Possa 5000;,Mario Bor-, 
.sani 2850; ing. Mario Fa'nnzinl 
10.000; Roberto Cationi 500; av­
vocato Edoardo Frigè 2000; Plo-
renzo Parolo 3750:. Giacomo 
Monti  3750; Tilippo Usellini 
2000; Gambai'o Gianfranco li­
re 3750; Aldo Colombo 2000; 
Fulvio Dapiran 1500; Oliviero 
EHI 1300; Mauro Villa 1550; 
Giovanni Pedotti 2000; rag. Lui­
gi Luclonl 10.000; Roberto Ri­
getti.  550; avv. Ettore Eerrari  
1000;. Bruno Sartori 750; Carlo 
Croci 5000; Afdo Giambartolo-
mcl  1-750; dott. Giorgio Gualco 
13.750, Luigi Perego 1750; dot­
tor Stefano Panzuni 10,000; 
Olindo Scblaviò 5000. 

L O D I  

Tutto per lo .sport 
01 ENZO CARTON 

5<SI - MONTAGNA 
Calcio • Tennis  

Spttcialltk (cirp* iportW* 

MIUHO • Vln Torino. 52 
PRIMO PIANO 

> raltffoncr 89.04.B3 

i i i n i i i i i i i i i iK i i i i i i i i i i imuHHi i i i i  

Linguagiossa 
La Sezione del Club Alpino 

Italiano e i r  gruppo giovanile 
del C.A.I. di Linguagiossa, nel 
periodo che va da aprile a ot­
tobre 197,1 ila curato una in­
tensa attività alpinistica con 
l'organizzazione di campi mo­
bili e gite di notevole inte­
resse sia dal lato alpinistico che 
scientiflco-vulcanologlco. 

E' stata seguita, In txitte le 
sue fasi, l'eruzione dell'Etna dal 
versante sud dove, gruppi di so­
ci, si sono portati, ripetutamen­
te, sul luogo eruttivo sìa di 
giorno .sia di notte, seguendo­
n e  il corso spettacolare delle 
colate laviche che Itanno di­
strùtto sia l'Osservatorio Etneo, 
che l a  parte  superiore delia fu­
nivia délZ'jSfna. 

Un campeggio mobile è stato 
organizzato t ra  aprile-maggio 
alla Capanna Linguagiossa e 
da  dove sono state eseguite 
delle gite facoltative sul ver­
santi est e nord-ovest dell'Etna, 

Si sono e/Fettuste gite a Roc 
ca della Valle e alla Grotta 
del Gelo sull'Etna mentre, nel 
mese di giugno, venivano ef­
fettuate due giorni sul gruppo 
dei Peloritanl. 

La settimana del CAI veniva 
organizzata dal 15 al 22 agosto 
con la tradizionale ascensione 
al  cratere centrale dell'Etna, 
Un gruppetto-ha inaugurato la 
nuova strada carreggiabile che 
dalla Provenzanà, attraverso 
Pizzi Doneri e Piano delle Con­
cazze, porta al Cratere Centra­
le, superando 1021 metri  di d i -
sili'ello "Iri iéd j ci *d)iiVójtletrl ' t i r  - ' 

i. „ •. -•,.,•,5. . 
Ancora ih agosto veniva or­

ganizzata una gita a Monte Seu-
dcrl, una montagna, d i e  si af-̂  
faccia sullo stretto di Messina 

dove, oltre a dominare la 
città delio stretto, si dominano 
le Calabrie e, in  fóndo, il Cra­
tere dell'Etna fumante. . 

Una gita alle bocche eruttive 
d i .  Monte Rlnatu viene orga­
nizzata « settembre; in otto­
bre due gite a M. Piezlllo e 
ai Frati Pi), . 

I distintivi venticinquennali 
sono stati consegnati ai soci 
avv. Elio Vecchio prof. Grasso 
Rosario, dott. Giuseppe Olive-
ri, dott. Francesco Eloresta, cav. 
Carmelo Greco, dott. Silvestri 
Cesare, geom. Greco Antonino, 
Tommaso Saraplerl, dott. Sgriti 
Rosario,' rag. StUgnltta Egidio, 
prof, Emmi Alfio. 

Indetta dall'E.P.T. di Cata­
nia ed organizzata dalla Pro 
Loco di Linguagiossa, con la 
collaborazione delle Sezioni del 
C.A.I. di Catania e Linguagios­
sa, ha  avuto luogo a Lingua-
glossa la l.a Festa dell'Etna. 

La manifestazione si è svolta 
In tre giorni con recitazioni 
teatrali e la consegna del l.o 
Premio Etna alla Forestale di 
Catania, 

I partecipanti alla gita di 
Capodanno a Colle Vai'eno 11 
tempo è sialo clemente ,ha vor 
luto preparare, ©/proprio a l ­
l'ultimo momento, una buona 
nevicata. La veglia festosa per 
l a  nascita del  1972 è riuscita 
molto bene. 

E '  in atluai^oné la gita di 
una sola giornata a Foppolo 
il 19 gennaio, patronale d i  Lo 
di« Le piste saranno sempre 
liberei i mezzi d i  risalita rag-
Siungibili senza la lunga coda. 
Le iscrizioni sono già nume­
rose. 

Campionato lodiglanq <11 sci 
Si approssima la data dèlie 

gore per i l  13.0 Campionato 
Lodigiani di sd ì  che avrà luo­
go a Monte Poca la domenica 
5 marzo. La commissione de­
signata ha  provveduto ad  ot­
tenere la presenza del crono­
metristi ufficiali richiesti a 
Bergamo presso la locale se­
zione provinciale della Fede­
razione italiana cronometi^isti. 

pure assicurata l'assistenza 
della scuola di sci di Monte 
Pora per la preparazione della 
pista e 1 servizi inerenti, 1 
partecipati potranno iscriversi 
ad una delle categorie; provetti 
(maschile e femminile); ragaz­
z i  (maschile e femminlieJ: 
principianti (maschile é '  fem­
minile) ed anziani'' (maschile 

fómminlle). Verrà ; anche 
massa in palio ima coppa bien­
nale non consecutivai Alle gare 
possono partecipare sciatori e 
aolatrlcl ; chéV dlmOfltto ^è-nafctì; 
f Icàmento I/ddl ' alméno 
tre anni, oppure siano= soci dei-
la sezione d t  Lodi dèi C.A.I. 
da almeno quattro anni. 

Presso la seda sociale ( C  
Vittorio Emanuele, 21) è :  pos­
sibile prendere visione del re­
golamento delio gare e per  da­
re la propria iscrizione. 

Gita pasquale 
E'  prevista per  le feste pa­

squali la gita ad Ortisel, pres­
so l'Hotel Posta-, Cavallino 
Bianco, che già ci accolse ne­
gli anni .scorsi. L a  gita avrà 

C.A.I. S e r i o n e S.E.M. 
t^io Ugo Foscolo 3 - MILANO • Tel. 899.191 

Quote sociali 1972 
Como (icllboraio nell'Assemblea ordinaria annunle rtitortlamo 
qui di seguito io quote sociali per il 1972: 

Socio ordinarlo . L.  3.000 
Sodo  aggregato giovanile L, ZMO 
Sodo aggregato faminare o ^ ^.sgo 
Socio aggregato di altra flcz. L. I.BflO 

li pagamento pub avvenire i n  sedo l i  martedì o il giovedì dalle 
ore oppure direttamente a mezito assegno^ VAglln o vereta-
mento sul nn. ccp n. .1-6767. 
Si raccomanda la massima jiulIediudlnoV l'(oo^dan<Io ohci ]{ 
buono di pernottamento gratuito nel nostri rifugi sarh dato 
sol» a ohi pagherìi entro 11 ni  gennaio 1012. 

Calendario 
gite invernali 

5-0 febbraio. — Campodolci-
00. Dlrez. Bauchigllonl-R. Flo-
l'enljnl. 

13 febbr. — Alaana P .  In-
drén. Dlrez. G. Benotti. 

18-20 febbraio — Carnevale 
al Sestriere. Direz, G. Benottt-
À. Gentile. 

4-S : marzo. Bormio 2000. 
Dlrez, A. Gentile, 
• 18-19 marzo, — Courmayeur', 
Direz. Grassi - Claudio Manto­
vani. 

1-3 aprile. Pasqua al Pas­
so P/ccoio S. Bernardo, M. 'Ml-
ravldl. Dlrez. Fiorent ini-Ru­
sconi. • • • 

29 aprlle-l» maggio. — Tra­
versata dello Stelvló Cdalla 
Càp. Plzzlni). Direz. Bénottl-
A. Gentile. 

13-14 maggio. — Punta'  Gall-
sia - Rlf. Benevolo, Direz, G. 
Moro. : 

24 maggio, - XXX Staffetta 
dello Stelvio. 

Campodolcino 
5-6 Febbraio 

La località scelta' off rè due 
posalbllltà: ile piste dell'Alpe 
Motta e d i  Madeslmo e una gita 
sci-alpin.lstica' al monte Saldi­
selo (m 2856). Partenza in  pulì-
man sabato 5 alle ore 7 da 
piazza Castello, Alloggio all'ai, 
becgo Pizzo Stella di Campo-
dolclno con mezza pensione 
(cena, pernottamento, La cola-
alotié). Pelli d ì  foca per j par­
tecipanti alla gita sd-alplnl-
.sllca. Quote; Soci. SEM L. 0500, 
non soci L.  7000. Direzione: 
Giusy Baniichiglione e Roberto 
Fironetinl, Iscrizioni In sède. 

Marcialonga 
29*30 gennaio 

Fervono' i preparativi per la 
seconda adizione della Marcia­
longa la popolare manifestazio­
ne sciistica nelle valli di  Flem­
me e di Fassa, ohe ha già avu­
to tante.adesioni 2'anno scorso, 
sull'esempio della, più famosa 
Vasaloppet. Si àn'nundanò già 
circa 4000 paf tedpant l .  Noi sa­
remo presenti con 22 concor-
renti. Nell'occasione l a  socletà 
ofg'anlzza una. gita.,in -.puljman 
con partenza vèhèrdl 28 alle 
ore 20 d a  plj^xza; Castello. .Quo» 
t a  per d u e  vgl'oi-nl di pensiono 
compiala: ìA albergo'Q- v 
Li' 13^500. r ' R l r à a l o n é ; : ' ^  
•Fiowntini , Iscrlzipnl in sede. 

Befana 
in valle Anzasca 

I doni 'per  l^Epifania sono ar­
rivati anche quest'anno per j 
bambini di Bannio e Anzino: 
grazie all'Interessamento di Ar­
naldo Castellini e alle offerte 
del sòci questa bella iniziativa 
è slata ancora una vòlta rea­
lizzata, 

io prlncipàli^grotte della Lom­
b a r d i a . ; ' . ' s , '  • 

Le  ùfidte in  grotta avver­
ranno di doinenica.i mentre  le  
lezioTìt tédtfélfé" si terranno in 
sede, v ia  Ugo Foscolo 3, 11 
mercoledì sera, 

Il  programma del córso è 
conforme allé disposizióni del­
la Scuola Nazionale di Spe­
leologia del Comitato Sclen-
tlflco Centrale del C.AX 

Al termine del corso, agi) 
allièvi che avranno .seguitò qon 
profitto, vérrà^ rilasciato u n  at­
tcstato :4iPtìrtéclpazÌonei 

QUòtà'7& - 5.000, 
comprensiva V^ì assicurazione, 
dispense- e spase di segreteria. 

Pec jiitormaxlonl àà iscrizioni 
rivolgersi il martedì dalle 21,15 
in  Sfede, via Ugo Foscolo 3. 

• ' . * * * •  
• 'Ricórre quest'anno il aèip àn-
nivéfsario del primo corso del­
l a  Scuola di iSpeleologia di­
ret ta da C. Soffimaruga. 

La: scuola iniziò infatti la sua 
attività pre.sso U.  Liceo Gonza­
ga nel,  1047 é f g  da allora;.fre­
quentata da rrtóltl ' giovani 'che 
pòi ébberó : mòdo di dare il 
loro .valido contributo^allo svi? 
luppo delle ric'erclie speleolo­
giche In Lombardia e in altre 
regioni. '  

A tale istitùlilone, prima i h  
Italia, s i  ricollegano le tradi­
zioni del G.G.'Mi :e  della sua 
Scuola d i  SpeléologlB, oggi se­
zione della Scuola Nazionale d i  
Speleologia dèi : C.A.I. 

Biella 

luogo nel giorni 1, 2 e S aprile. 
Quote; L.  17.000 i soci C.A.I., 
L. Ifl.OOO non soci. 

E'  consigliabile affrettarsi 
per non restare esclusi. Iscri­
zione con anticipo' di L. 5.000 
che in, caso di dimostrata im­
possibilità di partecipazione, 
aaranno; rimborsabili se la ri­
nuncia avviene almeno una 
settimana prima della parten­
za, previa là trattenuta di una 
somma per le spese di orga­
nizzazione. 

Quote sodali 
I soci che -non avessero, .an­

cora provveduto al  ririnova-
mento della quota sociale 1972 
che possono provvedervi 
presso la sede sociale, aperta 
alla sera del mercoledì e ve­
nerdì dalie ore 21 alle 22, sia 
presso i l  negozio « Sporting » 
in via Cavour 4, pppure-anche 
facendo 11 versaménto sul 'con­
to Corrente postale n .  3-38628 
intestato a « Club Alpino Ita­
liano - Corso Vittorio Emanue­
le, 21 - Lodi » ed  in  tal ca­
so si Ihvierà il regolare'bol­
lino. Coloro che 'entro li 28 
febbraio p.v, non avessero an­
cora provveduto pérdereblaero 
il diritto a ricevere l a  Hiuisto 
flfensife delia Sede Centrale 
« Lo Scarpone ». 

Lieto evento 
. Il  ^ nostro socio geom,. Gero,-

laihoì Fdrlani, che è stf l tò 'per  
parefjchiQ:, .,tsmpo., ftttlvlssimó 
nostro conaigliere,, ha  avuto la 
gioia della' naspita del secondò 
genito: il piccolo Fabio. Al fe­
lice papà ed alla gentile mam­
mina le più vive e cordiali fe­
licitazioni ed i migliòri auguri. 

Lutto 
Purtroppo dobbiamo, segnala­

re Ja dolorosa dipartita di un 
nostro socio t r a  i più anziani: 
Carlo Ciozzanl. Grande appas­
sionato della montagna e valo­
roso alpinista. Ai fvmeraii, 
svoltisi a Castiglione d'Adda, 
parteciparono parecchi suol 
amid  ó compaghi di cordata 
ed una rappresentanza dei 
Consiglio direttivo sezionale. 
Alla vedova ed ai' figli le più 
vive e sincere condoglianze. 

Gruppo Grotte 
Milano S.E.M. 
Corso di  spcisolo^lfi 

E' organizzato u n  corso di 
Speleologia li cui scopo è di 
dare al  giovani le cognizioni 
tecniche, scientiflcbe e sporti­
ve necessarie per  dedicarsi al­
la pratica di questa disciplina. 

I l  còrso comprenderà lezioni 
teoriche e pratiche, e si svol­
gerà da metà febbraio a metà 
aprile, 

Verranno svolti I seguenti 
argonientl: 

equipaggiamento e attrez­
zature; 

tecnica esplorativa; ^ ^ 
—• pronto aoccwso;. . 
— idrologia e meteoróìogla; 
- -  topografia e fotografia Ipo-

'gea; • ••• z, • 
— biologia; . 
— paletnologia; 
— geòlogia e genesi delle 

grotte; 
— distribuzione geografi,ca 

delle grotte. 
Verranno visitate alcune del. 

SCI ed ACCESSORI 
6IUSEPPE MEMTI - MIUND - Via Dutlnl, 3 . tel. 701.044 

la ditta p iù  vecchia, l'equipaggiamento più moderno 

è V A R E S E  
VIA SPERI  DF.L-

C.,A CHIESA, IZ 

Gite sciistiche; 23 gennaio 
Macughaga, partenza ore 6, 
L, 1500, non soci L. 1800; 20 
gennaio Aprica, partenza ore 6, 
L.  2000, non soci L. 2300; 30 
genaio Macugnaga, partenza o-
r e  6, L.  1500, non soci L. 1800. 
Ribasso L.  200 al giovani in­
feriori, di 15 anni. 

Per l a  gita' a Nara del 23 
gennaio in occasione del cor.so 
di sci, ci sono pochissimi po 
stl ancora disponibili. Rivol­
gersi in Sede. 

Sezione U.G.E.T. 
Galleria Subalpina 30 • Torino • Telefono 53.79.83 

A t u t t i  j n o s t r i  s o c i  a u g u r l o i n o  B u o n  . A n n o .  S i a  

i l  1 9 7 2  p n r t i o o l a r m e n t e  f e l i c e ,  r i c c o  d i  d u r a t u r e  

r e a l i z z a z i o n i  e d i  u n ' i n t o n s a  a t t i v i l a  f r a  l e  n o s t r o  

m o n t a g n e .  L a  p r e s i d e n z a  

LE VACANZE INVERNALI UGETINE 
Chalet per sciatori al Sestriere 

Pieno successo della , iniziati­
va della Sezione d i  trasforma­
r e  il Rifugio, Venlnl in  u n  ac­
cogliente chftlet alpino, che per-; 
mette al soci d i  r imanere in  
famiglia anche nella celebre lo­
calità, A Seslriére ir«VenÌni»» 
ha ora .  le nuove, camerette do­
ta te  d i  acqua corrente, nuovi 
serv.i|i, soggiorno e sala dà  
pranzo più confortevoli, una  cu'-
d n a  totalmente rfnnovafa,  Di. 
sterislorte e riposo dopo uria 
intènsa, giornata d i  sol,, che, va. 
dallo sci per  prlnèlpìàntì, Inr 
vogliati veriso'iff -benemerita  
Scuola nazionale, allò sci sulle 
incomparablH .discese dei  Se-
istrlère, allò a d  da  traversata e 
da gita organizzato dal  difet to-
r e  Lino Fornelli. Ol t re  ai per ­
corsi normali viene quest 'anno 
rlpresontata l a  STRADA BIAN­
CA che collega — usufruendo 

d d  mezzi di risalita il Se­
striere attraverso i l  Fralteve, 
Cesane, Monti della Luna, col­
le Chenaillet, Mongenevro 
Brlangon e ritorno; un'affare 
come 50 chilometri in sci In un 
giórno! 

A l  completo 11 Rifugiò du­
rante le festività di f ine anno, 
con entusiastiche attestazioni; 
ottimo prospettive pe r  le set. 
tfmane biancite< .?3- mfia tutto 
compreso con soggiotjio e im­
pianti di risalila!). pe r  i pros­
simi mesi, con piste ìnnevaitia-
simer";-'-'- .x..; 

Rifugio JHey 
al Beaulard 

La neve caduta copiosa ha 
riproposto i l  soggiorno in  quei 
del Rifugio Rey a Beaulard, 
dove i slgg. ivranina si Indù-

CampionatiìorinesiPisGesalSyZ 

COPPA CITTA' DI TORINO 

2 7  febbra io  

:Jiinloi«s • Asplìaiitl maschili e lemralnlli 

Riservata ,ai cl f tadinl  cop t re  anni d ì  residenza 
»fi Torino, d i  tut te le  categorie zonali e N.C. 

Programma dello Sci-C 
A.I,; , ' • • , 

Gite - 2-6 gi»nnalo: Megè-
ve; 21-23 gennaio; Montee-
nèvre; 4-8 febbraio: Madegi-
mo; 3"5 marzo; Les Dlable-
rets; 30 ma'rzo 4 aprile: 
Gstand. 

Gare - 12 marzo: Trofeo 
Massimo Rivetti; 19 marzoj 
Trofeo Vlltor 'Tua; 8 aprile: 
Coppa SergiosiScanziani; da­
ta da  siabillre; Campionato 
Sodale 1871-1972. 

Corso scl-alt>lnlstico -• 30 
Sennalo: disceìfa in pl.sta: é 
fuor i  pista; 6 -iebbralo: tec­
nica di salita ih sci; 13 leb-
braio: tecnica i l i  salita Iri sci 
su pendii dlffldli;  20 ' f eb ­
braio: autoassièurazlòrie fe as­
sicurazione; 27tlébbralo: topo­
grafia" è orientamento; 5 'mar-
ZQI tecnica dt  ghiaccio è 'mar -
cia su gl3iacdt3ii:12 mar^o: gi­
ta, preparata  e condotta dagli  
alifevl. 

R i v a r ó i o  

Ppugraiuina gite . 
9 gennaio -ì;. Prato Nevoso; 

16 gennaio--1 i Champoluc; 23-
30 gennaio - Località da desti­
narsi - Settimana bianca; 12-
13 febbraio - Monti del la-Lu­
na e Chamols - Carnevale sul­
la neve; 27'febbraio - Cervinia -
Zermatt; 12 marzo - Chamónix 
Discésa dell'Aiguille du Midi 
per la VaJlée Bianche. 

l y  corso di Rinnastien 
preaciistioa 

Si è svolto con frequenza bi­
settimanale sotto la guida del 
socio Giordano Scarpetta ed ha  
riscosso notevole successo sia 
come partecipazione (45 iscrit­
ti) che còme risultati. Ci augu­
riamo che anche il prossimo 
anno i l  corso /venga ̂  rìpeiuto 
con lo stesso notevole : irtipe-
gno dimostrato da insegnante 
ed allievi. 

s | ry i t ì '^oeia l l  
Sono state'' acquistate alcune 

pala d i  scl-per'*ragazzi. Verran­
no concesse in: prestito ai So­
ci ohe. intendono iniziare l'at: 
tivltà sdlatlcai* Soci atizlaiil e-
aperti si presteranno p e r  l'in­
segnamento ai: giovani. 

PULUWAN SESTRIERE 
PER SOCI ED I N V I T A T I  Q U O T A  L 1 0 0 0  

nelle domeniche 23-30 gennaio 
6 - 1 3 - 2 0 - 2 7  febbraio - 5 marzo 

Rlltow ore 7 In piazza Carlo Felice angok» via Roma 
Partenza ore  7.10 PRECISE; dal  Sestriere ore  17.30; 
arr ivo a Tor ino ,  o re  20 circa. 
PrtnsUzIonI wn «jiióta d»l marudì in SvgrattrU Ano ad •f'«ur]ni«nto posti 

Gruppo speleologico piemontese C.&.I.-U.G.E.T. 
16° Corso di speleologìa 

l i  G.S.P.-e.A.I.-lj:G,E.T or­
ganizza da gennaio a marzo 
1072 il 8.0 Corso d i  Speleolo­
gia) aotio l a  direzione d i  Ma­
rio Olivetti coadiuvato da 14 
istruttori e da vari; relatori per  
le lezioni teoriche. 

I l  Corso verrà Inaugurato ìa 
Sera iVenerdl ai^ gennaio ; ts. l e  
leadoni 
vehéirdl sera sino a l  17 Ittarzò; 

Le  uscite in grotta saraiino 
quattro e saranno precedute da 
ima esercitazione in  palestra 
di roccia, , • 

l i  Programma del Corso non 
presenta difficoltà n è  dal lato 

Napoli 
Prossime gite: 6 febbraio^ 

Monte Sant'Angelo : di Cava 
(metri 1950) ^nel, Gruppo dei 
Lessini; 13 febbraio, Plano f 
Lago ;L?JCfiho;- 20 fèbbraiò, .Mon­
te Monaco .dr 'poia  (m;, 1332) 
nell'Appennino. Campano; . 27 
febbraio. Monte Gàilinola (m. 
1023) nel Gruppo del Miletto. 

sportivo n è  da quello concet­
tuale e le  lezioni tratteranno 
argomenti elementari; i l  Cor­
so si propone, d i  mettere gli al­
lievi in grado di compiere una 
normale attività speleologica in  
modo che,: al termine, quelli di  
lo?0;che .a giudizio degli istrut­
t o r i  SI<-sono fidlniostratl idonei 

Le isòrlzloni Sono aperte 
presso il : segretario del Corso 
tutti l venerdì sera in sede (e-
sclusi ovviamente 11 24 e i l  
31 dicembre) e presso la se­

greteria de l  > C.A.I- U.G.E.T 

CAMPIONATI SOCIALI U.G.E.T. 1972 
DOVE? QUANDO? 

a CERVINIA DOMENICA 17 MARZO 
Tu t t i  ) 2000 soci UGET dovranno parteciparvi ;  ma­
schi e femmine,  lat tant i  e cuccioli,, giòyani, senio-
res, veterani, ad ognuno una categoria, a t u t t i  pre­
m i ,  onor i  e giorfa;  nel prossimo not iz iar io o Ih 
Segreteria i l  progremma dettagliato e le iscrizioni; 
pu l lman-quota viaggio L. 1200 

FEBBRAIO 1 9 7 1  

DATA E SALA DA DESTINARSI 
Proiezione JotodociinìenUtrlo 

UGET 1 9 7 1  e 
LANaTANG HIMAL '71 

;Con la ,  pa r tec ipaz ione  d e l  Coro  C.A.I.-iJ.G.E.T. 

-PROGRAMMA PUBBLICATO IN SEDE 

striano sempre meglio per sod­
disfare i n  pieno gfl ospiti, che 
hanno affollato il rifugio ih' 
questo primo scorcio di stagio­
ne. Ottime le  piste, ben curate 
dairorgani^esazione - della soc. 
Grand'Hoche che i t a  l'àttro 
concede and te  particolari sconti 
per gruppi e comitive. 

L a  settimana bianca S vah -
tagglo.slssirna CL. 24.000 tutto 
compresól) che assegna a Beau* 
lard i r  prlnio posto t r a  le sta­
zioni a minor coslOi pochi cen­
tesimi pe r  metro dislivello su 
percorsi di circa 25 chilometri 
di piate. 

Rifugio 
Monte Bianco 
in vai Veny 

Sono efJtftìtl in  funzione i 
favolosi impianti di risalita 
della Val Veny di Courmayeur 
che nella zona di incomparabi­
le bellezza; al cospetto del 
Monte Bianco, propongono stu­
pende discesa su neve sempre 
bella e su piste Qcouratainwte> 
preparato. AL centro della zo-
no 11 Rifugio iJgetlno che è se­
de del famosb^'^campeggioMnas» 
zlonale estivo, li rifugio «MOn-
ie Bianco-, attrezzato per  i l  r i ­
storo degli sdator i  che affol­
lano l a  località. Funziona un 
servizio d i  tavolo calda il piit 
rapido possibile che verrà poi 
potenziato dopo l'esperimento 
di quest'anno. 

Echi della spedizione 
«langlang Himal ' 7 1  » 
Dal Ministero degli Affari 

Esteri d viene segnàlatà la re­
lazione inviata dal conte Alolai 
di Larderei, ambasciatore d'I­
talia in Katmandli, Néjjal, sul-
' a  spedizione del CAI-UGET 
.Langtang Himal '71», svoltasi 

nell'ottobre scorso. Tra l'altro 
viene detto; « l  componenti la 
spedizione, chè hanno portato 
a compimento il loro program­
ma nonostante abbiano ihcon-
ti-ato ad  alta quota una tempe­
sta di neve che li ha  méssi a 
dura prova, noh solo hanno be­
ne superalo le  difficoltà; incon­
trate, m a  hanno anzi aiutato 
i cooHes, privi di adeguato 
equipaggiamento, e distribuito 
medicinaH e vitamine: nei vari  
villaggi, ovunque bène accolti 
dalla popolazione. Il  lodevole 
comportamento della spedizione 
italiana è stato messo in  rilie­
vo anche dalia stampa nepa­
lese », 
. Anche l'ing. Giovanni Nasi 
ha inviato al membri della spe­
dizione i migliori voti augurali 
per sempre nuove ; avvincenti 
Imprese in terre lontane, nelle 
quali lasciare un ricordo di 
abnegazione e umanità. ; 
, Nella prima decade del mese 
di febbraio verrà organizzata 
una serata di proiezioni del 
fotodocumentario della^ spedi-
zione.,'^--' 

Soci einquantennaii 
U.G.E.Ti 

1 Soci :;e!pnjcliJ9ùànt'»nnl <11 
assoda7.ione. alla UGET soii». 
iircgatl, ' à  scanso di '  splacfivó'-
Ji omissioni, ùì eonfeirmare iJ 
loro iiomiiifttivo alla Sesre-
lerla (anviio telefonicamcnta 
al 537.083) per  la consegna 
deHo speciale distintivo d'oro, 
che avrà, luolo nell'Assemblea 
ordinaria del Sod Ui marzo. 

Sci C.A.I..U.G.E.T. 
Ogni domenica al Sestriere 

continuano le lezioni con la 
frequenza media del 05 per 
cento degli allievi; assiduità 
d i e  denota noti solo con quale 
jnleressé viene .sojjuito, ina an­
che l'atmosfera di amicizia e 
simpatia : che si . instaurata 
non solo i ra  gli allievi m a  t ra  
Allievi 0 maestri; domenica 20 
febbraio avrà, luogo la 'decima, 
lezione, l'ultima; sospeso il, 27 
per 1 Campionati Torinesi di 
Discesa 1972 organizzati dai 
nostro Sci CA.I.-U.G.E.T., ' si 
riprenderà domenica 5 marzo 
ni Sestriere con ia gara di chiu­
sura del VII Corso, gara che 
organizzata e seguita dai Mée-
strl, darà ia dimostrazione 
della tecnica dello s d  acquisi­
ta dagii allievi dui'ante 11 Cor­
so; divisi por classi, su un per­
corso all'altezza delle possibi­
lità dello classi, scenderanno 
por guadagnarsi, il distintivo 
delia Scuola del Sestriere con 
le stelle e ai pli  ̂ veloci la 
Coppa di Campione, maschile 
0 femminile delle ,1, delle' II. 
e cosi vifi fino ai cannoni deila 
VI classe. Come negli anni 
scorsi, la. consegna delle Cop­
po e, del. distintivi, avrà luogo 

dut-finle una serata danaant» 
riservata agli allievi e loìCb in ­
vitati. eh© si svolgetiSi in  -una 
nota sala da  ballò Torlhe^» 

Il 19 inarzo a ,  Cervinia 
avranno luogo 1;-: Campionati 
sodal i  U.aH.T, 1972 ai quali  
tutti: gli allievi potrààJko, anzi  
dovranno patleolparé' i n  oùan-
tò gli iscritti saranno. dWisi i n  
cateiioHa a seconda deirétà, 
del sesso e dellar capacità; sarà 
portato a conoscenza d i  tutti i l  
p r o ^ a m m à  dettagliato. L a  Di-
rez&ne del  Sc i  aAJ . - rU,aE.a \  
nell'intento di: fare  conóscere 
agli allievi del Corso ed  a tutti . 
1 Soci U.G.E.T., impoHantl e 
càratterlstiche stazioni , i hvè r .  
nal i  italiane ed .èstere raggiun-
glbUi nella gita dli tln :®orno 
sta varando u n  progràmiiia ohe 
In linea d i  massima riportla-
mòi 12 . marzo Serre Chévallér 
(Franda) ;  26 marzo Cfourma-
yeur (Colie Cheorouit e Val V e .  
ni); ,  9 aprile supe r  Saint -
Bernard (Svizzera) centro 
sciistico , all'uscita del  tunnel 
del Gran San Bernardo (20 
km. d i  piste) { 16'aprile Cour­
mayeur - Chamonlx (per pro­
vetti sciatori sarà organizzata 
la favolosa traversata della 
Wer de Giace), 

Tessernmento 
F.I.S.I. > 

ÌRicordlamo ai soci Jnteres-v 
sci che i n  seiretèrià '  

TO!®?rrTgl6Wàl'^srfr®<^e 2Ii 
e a0'22.m st è iniziato il tes-: 
aehimento F.tS.I.  (Fedérazlone 
Italiaha sport invernali) valido 
fino a settembre 1972. 

Oltre alla pari^clpazione alle 
gare, da  diritto pe r  sole L.  2000 ^ 
(L). 1500 per i giovani) al n u ­
mero unico A s d :  
E.T. 1921-1971 «, cinquanta an­
ni di storia del nostro Sci, 
C-A,l,; aUa rivista «Spor t  i n ­
vernal i» orgapo ufficiale della; 
FJ.S.I.; alla riduzione su ini - '  
piani! di risalita e nel  princi­
pali negozi di articoli spòrtivi;;; 
assicurazione Irifortuiii i n  gara;* 
assicurazione ii-éspohsabilita ci-
vlie pe^ dmini a "tèrzi àia in-
gara che In diporto. * 

Lutto 
La Sezione par tedpa senti­

tamente al  dolore del familiari 
per  l a  scomparsa del socio Pie­
t ro  Roceati, avvenuta i l  7 di­
cembre 1971. Faceva parte del-
l'U.G.E.T dal .1046.: 

ir Soc. A I p .  

F.A.L.C, 
MUDANO Vtn OiSCtplliU, 

Vél. 89.38.76 

F ine  anno  
Pienamente riùsciia j a ^ l t a  a 

Merano ; per festeggiare l'anno 
nuovo, Solamente il sole è sta­
to il grande assente,'il che non 
ci ha  concesso di godere pie­
namente delle I ( piste,. ottima­
mente, innevate,:;dl «Merano 
2000». ' : . , '• 

Prossime gi te  
Carnevale :f a Ilar,dQnep9l}ia 

completo . verrA rspedltd 'pjrbàr 
simamente. •: , ^ 

Nuovi  soci 
Tullio ;,:Blancardi. .Maria 

Blancardl, . Emilio:: ,Bòccaletti, 
Matteo Tanara. ' , 

Sci d a  fondo  
Neil' ambilo , della ' .  prei^arà-

zione. in vistai della, partecipa­
zione alia seconda edizione del­
la «marcialonga:», alcuni,, soci 
hanno partecipato ad  una « 30 
ohilometri" svoltasi al Bondo-
ne, portando tutti a termine la 
gara. Continuano , gli allena­
menti in altro località. 

Aug;iin' • " 
La società ringrazia senti­

tamente itujti coloro che -molto 
gentiJmontD. hanno inviato gli 
auguri per le Festività di Na- ' 
tale e .Capodanno. ., . . ,  ' 
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